
Piano Paesaggistico Territoriale Regionale                                                                                                                                                                                                                  http//:www.paesaggio.regione.puglia.it

Ambito 4/Ofanto

 A. DESCRIZIONI STRUTTURALI DI SINTESI

 B. INTERPRETAZIONE IDENTITARIA E STATUTARIA 

 C. SCENARIO STRATEGICO

Elaborato n. 5 del PPTR

Schede degli ambiti paesaggistici
5.4

Direzione Regionale 
per i Beni Culturali 
e Paesaggistici della Puglia 

Ministero
dei beni e delle
attività culturali
e del turismo

Febbraio 2015



pag. 2 di 73

ambito

4

 O
fa

nt
o

Assessore Assetto del Territorio:
Prof. Angela Barbanente

1ª FASE - Approvazione proposta di 
PPTR (DGR n.1/2010):

Direttore di Area “Politiche per l’Ambiente, 
le Reti e la Qualità urbana”:
Arch.  Piero Cavalcoli

Prof.  Alberto Magnaghi

Segreteria Tecnica: 
Arch. Mariavaleria Mininni
(Coordinatrice)
Arch. Aldo Creanza
Arch. Anna Migliaccio
Arch.  Annamaria Gagliardi
Arch.  Daniela Sallustro
Dott.  Francesco Violante
Dott. Gabriella Granatiero
Ing.  Grazia Maggio
Arch.  Luigia Capurso
Ing.  Marco Carbonara
Dott.  Michele Bux
Dott.  Pierclaudio Odierna

Arch. Fabio Lucchesi
(Direttore)
Arch. Daniela Poli
Arch. Massimo Carta
Arch.  Sara Giacomozzi

Direzione Regionale per i Beni Culturali 
e Paesaggistici della Puglia:
Arch. Ruggero Martines
Direttore Regionale
Arch. Anna Vella

Responsabile del procedimento:
Arch.  Vito Laricchiuta
Ing.  Francesca Pace

2ª FASE - Adozione PPTR (2013):

Direttore di Area “Politiche per l’Ambiente, 
le Reti e la Qualità urbana”:
Arch. Roberto Giannì

Dirigente Assetto del Territorio:
Ing.  Francesca Pace 

Servizio Assetto del Territorio:
Arch. Aldo Creanza
(Coordinamento generale)
Dott. Antonio Sigismondi
Dott. Michele Bux
(Consulenza ambientale)

Arch. Fabio Lucchesi
(Direttore)
Arch. Massimo Carta
Dott. Gabriella Granatiero
Arch.  Sara Giacomozzi

Ministero per i Beni e le Attività Culturali
Direzione Generale PBAAC:
Dott.ssa Maddalena Ragni
Direttore Generale
Arch. Roberto Banchini
Arch.  Carmela Iannotti

Direzione Regionale per i Beni Culturali e 
Paesaggistici della Puglia:
Dott.  Gregorio Angelini
Direttore Regionale 
Arch. Anita Guarnieri

3ª FASE: approvazione PPTR (2015)

Direttore Area “Politiche per
l’Ambiente, le Reti e la Qualità
urbana” 
Dott.  Francesco Palumbo

Dirigente Assetto del Territorio:
Ing.  Francesca Pace

Servizio Assetto del Territorio:
Arch.  Aldo Creanza
Ing.  Marco Carbonara
Dott.  Antonio Sigismondi
Dott.  Tommaso Vinciguerra
Arch.  Luigia Capurso
Arch.  Stefania Cascella
Ing.  Vittoria Greco
P.A.  Pasquale Laruccia
Ing.  Grazia Maggio

Consulenza giuridica per la
elaborazione delle Norme Tecniche:
Avv.  Alessandra Inguscio

Collaborazioni:
Arch  Enrico Ancora
Ing.  Antonio Bellanova 
Arch.  Raffaella Enriquez 
Ing.  Carmen Locorriere 
Ing.  Marco Marangi 
Dott.  Francesco Matarrese 
Dott.  Roberta Serini 
Arch. Rocco Pastore

Ministero dei Beni e delle Attività
Culturali e del Turismo
Direzione Generale PaBAAC
Arch.  Francesco Scoppola
Direttore Generale

Arch.  Roberto Banchini
Arch.  Carmela Iannotti

Direzione Regionale per i Beni
Culturali e Paesaggistici della Puglia:
Dott.  Maria Carolina Nardella 
Direttore Regionale
Arch.  Anita Guarnieri
Arch.  Maria Franchini

Soprintendenza per i Beni Architettoni-
ci e Paesaggistici per le  province Bari, 
Barletta - Andria - Trani e Foggia
Arch.  Lucia Caliandro
Arch.  Mara Carcavallo
Dott.ssa  Ida Fini
Arch.  Angela Maria Quartulli

Soprintendenza per i Beni Architettoni-
ci e Paesaggistici per le  province 
Lecce, Brindisi e Taranto
Arch. Pietro Copani
Arch. Alessandra Mongelli

Soprintendenza per i Beni Archeologi-
ci della Puglia
Dott.ssa  Francesca Radina
Dott.ssa  Annalisa Biffino
Dott. Italo Maria Muntoni

Si ringraziano i responsabili degli 
Uffici e dei Servizi Regionali che, a 
vario titolo, hanno dato il proprio 
contributo nella fase di approvazione 
del Piano.

Un ringraziamento particolare a Tina 
Caroppo, responsabile del servizio 
informativo territoriale di InnovaPuglia 
per il supporto tecnico fornito, 
a Marella Lamacchia, dirigente 
dell’Ufficio Attuazione Pianificazione 
paesaggistica, per gli utili suggerimen-
ti finalizzati ad agevolare la messa in 
pratica del Piano e, naturalmente, a 
tutti i componenti del Servizio 
Assetto del Territorio.

Progetto veste grafica e impaginazione
Aldo Creanza



pag. 3 di 73

ambito

 O
fa

nt
o

4

SEZIONE A
DESCRIZIONI STRUTTURALI DI SINTESI 

A1
     STRUTTURA IDRO-GEO-MORFOLOGICA 

A2
     STRUTTURA ECOSISTEMICO - AMBIENTALE

A3
     STRUTTURA ANTROPICA E STORICO CULTURALE

A3.1 Lettura identitaria e patrimoniale di lunga durata

A3.2 I paesaggi rurali 

A3.3 I paesaggi urbani

A3.4 I paesaggi costieri

A3.5 Lettura visivo percettiva dei paesaggi         

INTERPRETAZIONE IDENTITARIA E STATUTARIA

B1
AMBITO

B 1.1 Descrizione strutturale dell’ambito

B2
FIGURE TERRITORIALI E PAESAGGISTICHE CHE COM-
PONGONO L’AMBITO 

(per ogni figura, la sezione si articola in): 

B 2.1 Individuazione e descrizione strutturale della figura 
B 2.2 Trasformazioni in atto e vulnerabilità della figura  
B 2.3 Sintesi delle invarianti strutturali della figura 

LO SCENARIO STRATEGICO D’AMBITO

C1
I PROGETTI TERRITORIALI PER IL PAESAGGIO REGIONA-
LE

C2
GLI OBIETTIVI DI QUALItà PAESAGGISTICA E TERRITO-
RIALE 

Gli obiettivi di qualità paesaggistica si riferiscono a ciascuna delle tre 

strutture (A.1 Strutture e componenti idrogeomorfologiche; A.2 Strutture 

e componenti ecosistemiche e ambientali; A.3 Strutture e componenti 

antropiche e storico culturali).

Sono organizzati in una tabella, articolata secondo le seguenti colonne:

-  Obiettivi di qualità paesaggistica e territoriale d’ambito
-  Normativa d’uso ( indirizzi e direttive)
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INDIVIDUAZIONE E PERIMETRAZIONE DELL’AMBITO
Criteri generali per l’individuazione di ambiti e figure territoriali

L’individuazione delle figure territoriali e paesaggistiche (unità minime 
di paesaggio) e degli ambiti (aggregazioni complesse di figure territo-
riali) è scaturita da un lungo lavoro di analisi che, integrando numerosi 
fattori, sia fisico-ambientali sia storico culturali, ha permesso il riconosci-
mento di sistemi territoriali complessi (gli ambiti)  in cui fossero evidenti 
le dominanti paesaggistiche che connotano l’identità di lunga durata di 
ciascun territorio. Questo lavoro analitico ha sostanzialmente intrecciato 
due grandi campi:
 - l’analisi morfotipologica, che ha portato  al riconoscimento di paesaggi 
regionali caratterizzati da specifiche dominanti fisico-ambientali;
- l’analisi storico-strutturale, che ha portato al riconoscimento di pae-
saggi storici caratterizzati da specifiche dinamiche socio-economiche e 
insediative.

Analisi morfotipologica 

Attraverso l’analisi e la sintesi dei caratteri morfologici, litologici, di co-
pertura del suolo e delle strutture insediative, è stato possibile indivi-
duare le dominanti di ciascun paesaggio e selezionare le componenti 
morfologiche, agro-ambientali o insediative capaci di rappresentare in 
primo luogo l’ identità paesaggistica delle figure territoriali.

Analisi storico-strutturale

L’analisi che ha guidato il lavoro di differenziazione delle regioni geo-
grafiche storiche pugliesi, ha adottato due livelli di articolazione: un 
primo livello di carattere soprattutto socio-economico che distingue 
la Puglia “classica”, caratterizzata storicamente da grandi eventi e 
dominanze esogeni, da un secondo livello di contesti regionali con 
una maggiore presenza storica di fattori socioeconomici locali.l secon-

do livello articola la Puglia definita “classica” in quadri territoriali mino-
ri. Alla Puglia classica o grande Puglia dunque, al cui interno sono ri-
comprese le sottoregioni (secondo livello) del Tavoliere, della Murgia 
Alta e Ionica, della piantata olivicola nord barese, della Conca di Bari, 
della Piantata olivicola sud barese, della piana brindisina, della piana 
di Lecce, dell’arco ionico di Taranto, si contrappongono con le loro ca-
ratteristiche peculiari i contesti del Gargano, del Subappennino Dauno, 
dell’insediamento sparso della Valle d’Itria e del Salento meridionale 
(a sua volta differenziato in Tavoliere salentino e Salento delle Serre).
Da questo intreccio di caratteri fisico-morfologici, socioeconomici e cul-
turali si è pervenuti, attraverso un confronto delle articolazioni territoriali 
derivanti dai due metodi analitici, ad una correlazione coerente fra re-
gioni storiche (non precisate nei loro confini, ma nei loro caratteri socio-
economici e funzionali) e figure territoriali (individuate ai fini del piano in 
modo geograficamente definito) che ha consentito di definire gli ambiti 
paesaggistici come sistemi territoriali e paesaggistici complessi, dotati 
di identità sia storico culturale che morfotipologica.  Questo intreccio di 
fattori generatore degli ambiti è sintetizzato nella tabella al centro.

Criteri generali per la perimetrazione dell’ambito

I paesaggi individuati grazie al lavoro di analisi e sintesi interpretativa 
sono distinguibili in base a caratteristiche e dominanti più o meno nette, 
a volte difficilmente  perimetrabili. Tra i vari fattori considerati, la morfo-
logia del territorio, associata alla litologia, è la caratteristica che di solito 
meglio descrive, alla scala regionale, l’assetto generale dei paesaggi, i 
cui limiti ricalcano in modo significativo le principali strutture morfologi-
che desumibili dal DTM. Nel caso della Puglia però, a causa della sua 
relativa uniformità orografica, questo è risultato vero soltanto per alcuni 
ambiti (l’altopiano del Gargano, gli altipiani e ripiani delle Murge e della 
Terra di Bari, la corona del Subappennino). 

Nell’individuazione degli altri ambiti, a causa della prevalenza di altitudini 
molto modeste, del predominio di forme appiattite o lievemente ondula-
te e della scarsità di vere e proprie valli, sono risultati determinanti altri 
fattori di tipo antropico (reti di città, trame agrarie, insediamenti rurali, 
ecc…) o addirittura amministrativo (confini comunali, provinciali)  ed è 
stato necessario seguire delimitazioni meno evidenti e significative. In 
generale, comunque, nella delimitazione degli ambiti si è cercato di se-
guire sempre segni certi di tipo orografico, idrogeomorfologico, antropico 
o amministrativo.
L’operazione è stata eseguita attribuendo un criterio di priorità alle do-
minanti fisico-ambientali (ad esempio orli morfologici, elementi idrologici 
quali lame e fiumi, limiti di bosco), seguite dalle dominanti storico-antro-
piche  (limiti di usi del suolo, viabilità principale e secondaria) e, quan-
do i caratteri  fisiografici non sembravano sufficienti a delimitare parti 
di paesaggio riconoscibili, si è cercato, a meno di forti difformità con la 
visione paesaggistica, di seguire confini amministrativi e altre perimetra-
zioni (confini comunali e provinciali, delimitazioni catastali, perimetrazio-
ni riguardanti Parchi, Riserve e Siti di interesse naturalistico nazionale e 
regionale).

REGIONI 
GEOGRAFICHE 
STORICHE

AMBITI DI 
PAESAGGIO

FIGURE TERRITORIALI E
PAESAGGISTICHE   (UNITA’ MINIME  
DI PAESAGGIO)

Gargano 
(1° livello) 1. Gargano

1.1 Sistema ad anfiteatro dei laghi di Lesina 
e Varano
1.2 L’Altopiano carsico
1.3 La costa alta del Gargano
1.4 La Foresta umbra
1.5 L’Altopiano di Manfredonia

Subappennino 
(1° livello) 2. Monti Dauni

2.1 La bassa valle del Fortore e il 
sistema dunale
2.2 La Media valle del Fortore e la diga di Occhito
2.3 I Monti Dauni settentrionali
2.4 I Monti Dauni meridionali

Puglia grande 
(Tavoliere 2° liv.) 3. Tavoliere

3.1 La piana foggiana della riforma
3.2 Il mosaico di San Severo
3.3 Il mosaico di Cerignola
3.4 Le saline di Margherita di Savoia
3.5 Lucera e le serre dei Monti Dauni
3.6 Le Marane di Ascoli Satriano

Puglia grande 
(Ofanto 2° liv.) 4. Ofanto

4.1 La bassa Valle dell’Ofanto
4.2 La media Valle dell’Ofanto
4.3 La valle del torrente Locone

Puglia grande 
(Costa olivicola 2°liv. 
– Conca di Bari 2° liv.)

5. Puglia 
centrale

5.1 La piana olivicola del nord barese
5.2 La conca di Bari ed il sistema radiale 
delle lame
5.3 Il sud-est barese ed il paesaggio del frutteto

Puglia grande 
(Murgia alta 2° liv.) 6. Alta Murgia

6.1 L’Altopiano murgiano
6.2 La Fossa Bradanica
6.3 La sella di Gioia

Valle d’Itria 
(1° livello)

7. Murgia dei 
trulli

7.1 La Valle d’Itria 
7.2 La piana degli uliveti secolari 
7.3 I boschi di fragno della Murgia bassa

Puglia grande 
(Arco Jonico 2° liv.)

8. Arco Jonico 
tarantino

8.1 L’anfiteatro e la piana tarantina
8.2 Il paesaggio delle gravine ioniche

Puglia grande 
(La piana brindisina 2° liv.)

9. La 
campagna 
brindisina

9.1 La campagna brindisina

Puglia grande
(Piana di Lecce 2° liv)

10. Tavoliere 
salentino

10.1 La campagna leccese del ristretto e 
il sistema di ville suburbane
10.2 La terra dell’Arneo
10.3 Il paesaggio costiero profondo da 
S. Cataldo agli Alimini
10.4 La campagna a mosaico del 
Salento centrale
10.5 Le Murge tarantine

Salento meridionale 
(1° livello)

11.Salento 
delle Serre

11.1 Le serre ioniche 
11.2 Le serre orientali 
11.4 Il Bosco del Belvedere
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OFANTO

Superficie com-
presa 

nell’ambito per 
ente

locale
(kmq)

Superficie com-
presa 

nell’ambito/su-
perficie totale 

dell’ente locale
(%)

Superficie totale 890,81

Province:

Barletta Andria Trani 505,95 33%

Foggia 391,99 6%

Comuni:

Ascoli Satriano   120,17 36%

Barletta   94,12 64%

Candela    61,49 64%

Canosa Di Puglia 149,44 100%

Cerignola   184,90 31%

Margherita Di Savoia   12,75 35%

Minervino Murge   133,97 53%

Rocchetta Sant'Antonio   25,44 35%

San Ferdinando Di Puglia   12,31 29%

Spinazzola   58,39 32%

Trinitapoli    44,98 31%

INDIVIDUAZIONE DELL’AMBITO DELL’OFANTO

Il riconoscimento della  valle dell’ Ofanto come un paesaggio della Puglia 
ha uno scopo preciso di superare la visione del fiume come una semplice 
divisione amministrativa interprovinciale per ritornare a guardare al fiume 
e alla sua valle attraverso un triplice sguardo, ovvero: 
- un sistema ecologico aperto con il territorio circostante dove la presenza 
dell’acqua è motivo della sua naturalità; 
- una terra di mediazione tra territori limitrofi nelle diverse direzioni, quelle 
costieri e sub-costiere e quelle dell’altipiano murgiano e della piana del 
Tavoliere;
 - un territorio di civiltà che in passato ha modellato relazioni coevolutive 
tra abitanti e paesaggio fluviale.
I criteri seguiti per la perimetrazione dell’ambito dell’Ofanto sono stati 
determinati principalmente: 
- da una dominante ambientale con priorità dei caratteri idro-
geomorfologici, data la caratterizzazione dell’ambito come valle fl uviale; 
- dalla totale inclusione nell’ambito della perimetrazione del Parco 
Regionale Naturale dell’Ofanto (lr. 37 2008); - dal riconoscimento 
della valle come territorio di confini che ha fondamento nel suo essere 
generatore di relazioni. 
Per questo motivo, il territorio della valle è soprattutto un paesaggio 
di natura e agricoltura e include al suo interno la sola città di Canosa, 
capitale dell’Ofanto mentre rende più chiare le sue relazioni con gli 
ambiti al margine, comprese le città limitrofe, come Margherita di Savoia 
e San Ferdinando per il primo tratto di foce, e Minervino e Spinazzola 
nel secondo tratto. 
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Descrizione strutturale di sintesi
Sezione A
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SEZ. A1 – STRUTTURA IDRO-GEO-MORFOLOGICA

DESCRIZIONE STRUTTURALE

L’Ambito della Valle dell’Ofanto è costituito da una porzione ristretta di 
territorio che si estende parallelamente ai lati del fiume stesso in direzione 
SO-NE, lungo il confine che separa le province pugliesi di Bari, Foggia 
e Barletta-Andria-Trani, e le province esterne alla Regione di  Potenza 
e Avellino. Questo corridoio naturale è costituito essenzialmente da una 
coltre di depositi alluvionali, prevalentemente ciottolosi, articolati in una 
serie di terrazzi che si ergono lateralmente a partire del fondovalle e 
che tende a slargarsi sia verso l’interno, ove all’alveo si raccordano gli 
affluenti provenienti dalla zona di avanfossa, sia verso la foce dove si 
sviluppano i sistemi delle zone umide costiere di Margherita di Savoia 
e Trinitapoli, e dove in più luoghi è possibile osservare gli effetti delle 
numerose bonifiche effettuate nell’area. Il limite con la settentrionale 
pianura del Tavoliere è spesso poco definito, mentre quello con il 
meridionale rilievo murgiano è per lo più netto e rapido. 
Dal punto di vista geologico, questo ambito appartiene per una estesa 
sua parte al dominio della cosiddetta Fossa bradanica, la depressone 
tettonica interposta fra i rilievi della Catena appenninica ad Ovest e 
dell’Avampaese apulo ad Est. Il bacino presenta una forte asimmetria 
soprattutto all’estremità Nord-orientale dove la depressione bradanica 
vera e propria si raccorda alla media e bassa valle del fiume Ofanto che 
divide quest’area del territorio apulo dall’adiacente piana del Tavoliere. 
Il quadro stratigrafico-deposizionale che caratterizza quest’area mostra 
un complesso di sedimenti relativamente recenti, corrispondenti allo 
stadio regressivo dell’evoluzione sedimentaria di questo bacino, storia 
che è stata fortemente condizionata durante il Pleistocene, dalle 
caratteristiche litologiche e morfostrutturali delle aree carbonatiche 
emerse dell’Avampaese apulo costituenti il margine orientale del bacino 
stesso. 
Le forme del paesaggio ivi presenti sono pertanto modellate in formazioni 
prevalentemente argillose, sabbioso-calcarenitiche e conglomeratiche, e 
rispecchiano, in dipendenza dai diversi fattori climatici (essenzialmente 
regime pluviometrico e termico) e, secondariamente, da quelli antropici, 
le proprietà fisico-meccaniche degli stessi terreni affioranti. 
Il reticolo idrografico del Fiume Ofanto è caratterizzato da bacini di 

alimentazione di rilevante estensione, dell’ordine di alcune migliaia 
di kmq, che comprende settori altimetrici di territorio che variano da 
quello montuoso a quello di pianura, anche al di fuori del territorio 
regionale. Nei tratti montani invece, i reticoli denotano un elevato livello 
di organizzazione gerarchica, nei tratti medio-vallivi l’asta principale 
diventa preponderante. Il regime idrologico è tipicamente torrentizio, 
caratterizzato da prolungati periodi di magra, a cui si associano brevi 
ma intensi eventi di piena, soprattutto nel periodo autunno-invernale. 
Aspetto importante da evidenziare, ai fini della definizione del regime 
idraulico, è la presenza di opere di regolazione artificiale, quali dighe 
e traverse, che comportano un significativo effetto di laminazione dei 
deflussi nei territori immediatamente a valle. Importanti sono state, inoltre, 
le numerose opere di sistemazione idraulica e di bonifica che si sono 
succedute, a volte con effetti contrastanti. Dette opere comportano che 
estesi tratti del corso d’acqua presentano un elevato grado di artificialità, 
sia nel tracciato quanto nella geometria delle sezioni, che in molti casi, 
soprattutto nel tratto vallivo, risultano arginate.

VALORI PATRIMONIALI

All’interno dell’ambito della valle dell’Ofanto, sia il corso d’acqua principale, 
che le sue numerose ramificazioni, rappresentano la più significativa 
e rappresentativa tipologia idrogeomorfologica presente. Poco incisi 
e maggiormente ramificati alle quote più elevate, tendono via via ad 
organizzarsi in corridoi ben delimitati e morfologicamente significativi 
procedendo verso le aree meno elevate dell’ambito, modificando 
contestualmente le specifiche tipologie di forme di modellamento che 
contribuiscono alla più evidente e intensa percezione del bene naturale. 
Mentre le ripe di erosione sono le forme prevalenti nei settori più interni 
dell’ambito, testimoni delle diverse fasi di approfondimento erosivo 
esercitate dall’azione fluviale, queste lasciano il posto, nei tratti intermedi 
del corso, ai cigli di sponda, che costituiscono di regola il limite morfologico 
degli alvei in modellamento attivo dei principali corsi d’acqua, e presso 
i quali sovente si sviluppa una diversificata vegetazione ripariale. I tratti 
più prossimi al mare sono invece quasi sempre interessati dalla presenza 
di argini e altre opere di regolazione/sistemazione artificiale, che pur 
realizzando una necessaria azione di presidio idraulico, costituiscono 
spesso una detrazione alla naturalità del paesaggio. Meno diffusi ma di 

auspicabile importanza paesaggistica, in particolare nei tratti interni di 
questo ambito, sono le forme di modellamento morfologico a terrazzi delle 
superfici dei versanti, che arricchiscono di una significativa articolazione 
morfologica le estese pianure presenti.

DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE E CRITICITÀ

Tra gli elementi detrattori del paesaggio in questo ambito sono da 
considerare, in analogia ad altri ambiti contermini, le diverse forme di 
occupazione e trasformazione antropica degli alvei dei corsi d’acqua, 
soprattutto dove gli stessi non siano interessati da opere di regolazione 
e/o sistemazione. Dette azioni (costruzione disordinata di abitazioni, 
infrastrutture viarie, impianti, aree destinate a servizi, ecc), contribuiscono 
a frammentare la naturale costituzione e continuità morfologica delle 
forme, e ad incrementare le condizioni sia di rischio idraulico, ove le 
stesse azioni interessino gli alvei fluviali o le aree immediatamente 
contermini. Anche la realizzazione di nuove opere di regolazioni e 
sistemazioni idrauliche dei corsi d’acqua, non progettate sulla base di 
accurati studi idrologici ed idraulici, potrebbero contribuire ad aggravare, 
invece che mitigare, gli effetti della dinamica idrologica naturale degli 
stessi corsi d’acqua, oltre che impattare sulla naturalità dei territori 
interessati. Allo stesso modo, le occupazioni agricole ai fini produttivi 
di estese superfici, anche in stretta prossimità dei corsi d’acqua, hanno 
contribuito a ridurre ulteriormente la pur limitata naturalità delle aree di 
pertinenza fluviale. Particolarmente gravi appaiono, in questo contesto, 
le coltivazioni agricole effettuate, in alcuni casi, all’interno delle aree 
golenali. 
Anche l’equilibrio costiero, all’interno di questo ambito, appare 
significativamente soggetto a disequilibrio, con intensi fenomeni di 
erosione costiera, soprattutto in corrispondenza della foce del fiume. La 
causa di questo fenomeno è comunemente attribuita alla riduzione del 
trasporto solido del fiume, legata alla realizzazione di numerosi invasi 
sullo stesso corso, finalizzati alla regolazione ed utilizzazione delle 
fluenze. Lo stesso fenomeno potrebbe contribuire all’alterazione del 
delicato equilibrio esistente in ambiti costieri adiacenti, ed in particolare 
all’interno di queste ultime, tra le fasce litoranee e le aree umide 
immediatamente retrostanti. 

Il lago Locone Terrazzi bradaniciCalcareniti presso Minervino



pag. 10 di 73

ambito

4

A

B

C

A

B

C

 O
fa

nt
o

Elaborato 3.2.1 
IDROGEOMORFOLOGIA



A

B

C

A

B

C



pag. 12 di 73

ambito

4

A

B

C

A

B

C

 O
fa

nt
o

SEZ. A2  – STRUTTURA ECOSISTEMICO – AMBIENTALE

DESCRIZIONE STRUTTURALE

L’Ambito è coincidente con il sistema idrografico del fiume Ofanto, e del 
suo principale affluente il Locone, per la parte amministrativa ricadente 
nella Regione Puglia. Il corso dell’Ofanto interessa, infatti, il territorio di 
tre Regioni, oltre alla Puglia anche Campania e Basilicata. Tale situazione 
amministrativa rende difficoltosa una gestione unitaria dell’ecosistema 
fiume. La figura territoriale della “Valle del Locone” è, invece, del tutto 
compresa nel territorio amministrativo della regione Puglia. L’Ambito è 
caratterizzato da una orografia collinare degradante con dolci pendenza 
verso gli alvei fluviale. L’alveo fluviale con la vegetazione ripariale 
annessa, sia dell’Ofanto che del Locone, rappresenta l’elemento 
lineare di maggiore naturalità dell’ambito, tale sistema occupa 
complessivamente una superficie di 5753 ha il 6,5% dell’intero Ambito. 
Tra le due figure territoriali “La media valle dell’Ofanto” e “La bassa valle 
dell’Ofanto” esistono minime differenze paesaggistiche e ambientali, 
l’intero Ambito è, infatti, interessato in maniera significativa da attività di 
natura agricola, in particolare colture cerealicole e vigneti, che in alcuni 
casi hanno interessato il bacino idrografico sin dentro l’alveo fluviale. 
L’alta valle presenta sicuramente elementi di maggiore naturalità, sia per 
quanto riguarda la vegetazione ripariale sia per quanto riguarda l’alveo 
fluviale che in questo tratto presenta minori elementi di trasformazione e 
sistemazione idraulica; la bassa valle presenta significativa sistemazioni 
arginali che racchiudono all’interno l’alevo fluviale. Alla foce sono presenti 
piccole zone umide di interessa naturalistico.
Lungo il corso del Locone che include anche parti della fossa Bradanica, è 
presente un invaso artificiale, circondato da un imboschimento artificiale 
a Pino d’Aleppo ed Eucalipto, ed a monte in corrispondenza delle 
sorgenti una area di elevata naturalità formata da una serie significative 
incisioni vallive poste a ventaglio sotto l’abitato di Spinazzola.

VALORI PATRIMONIALI

Il valore naturalistico principale dell’ambito coincide strettamente con 
il corso fluviale dell’Ofanto e del Locone. Lungo questi corsi d’acqua 
si rilevano i principali residui di naturalità rappresentati oltre che dal 

corso d’acqua in sé dalla vegetazione ripariale residua associata. La 
vegetazione riparia è individuata come habitat d’interesse comunitario 
“Foreste a galleria di Salix alba e Populus alba” cod. 92A0. Si incontrano 
alcuni esemplari di Pioppo bianco (Populus alba) di notevoli dimensioni 
che risultano fra i più maestosi dell’Italia meridionale. Le formazioni 
boschive rappresentano l’elemento di naturalità più esteso con circa 
2000 ettari e sono per la gran parte costituite da formazioni ripariali di 
elevato valore ambientale e paesaggsitico. 
Malgrado le notevoli alterazioni del corso d’acqua l’Ofanto ospita l’unica 
popolazione vitale della Puglia di uno dei Mammiferi più minacciati a 
livello nazionale la Lontra (Lutra lutra). La popolazione presente lungo 
l’asta fluviale ha il nucleo principale di presenza nel tratto fluviale della 
Basilicata che svolge certamente una funzione “ source (sorgente)” di 
individui verso il tratto pugliese. Tra la fauna acquatica uno degli elementi 
di maggiore importanza è il pesce Alborella appenninica o Alborella 
meridionale (Alburnus albidus), si tratta di una specie endemica ritenuta, 
come grado di rischio, “Vulnerabile” nella Lista Rossa a Livello mondiale 
dell’IUCN. 
Altre specie significative presenti sono tra gli Uccelli Lanario (Falco 
biarmicus) presente con una coppia nidificante, Lodolaio (Falco 
subbuteo), Corriere piccolo (Charadrius dubius), Nibbio bruno (Milvus 
migrans), Quaglia (Coturnix coturnix), diverse specie di Picchi, Picus 
viridis, Dendrocopos major, D.minor, importante è la presenza della 
Cicogna nera (Ciconia nigra) con individuio provenienti dalla popolazione 
nidificante nel tratto a monte del fiume, presenza che potrebbe preludere 
ad una nidificazione in Puglia, tra i rettili e gli Anfibi Elaphe quatuorlineata, 
Emys orbicularis, Hyla mediterranea
Uno dei tratti fluviali di maggiore importanza con vegetazione ripariale 
evoluta è quello corrispondente al tratto di Ripalta nel comune di 
Cerignola. Si tratta di una grande parete di arenaria scavata dal fiume 
con alla base un tratto fluviale ben conservato. L’area è molto importante 
per la conservazione della biodiversità, si segnala la presenza di molte 
delle specie di maggiore valore dell’ambito.
Nell’ambito sono presenti due bacini artificiali, quello di Capaccioti e 
quello del Locone. Quello di Capacciotti non appare di grande valore 
risultando troppo artificializzato; quello del Locone pur essendo artificiale 
assume, invece,  notevole importanza per la conservazione della 
biodiversità, presentando tratti naturaliformi con presenza di specie sia 
forestali che acquatiche.
Di notevole importanza sono le sorgenti del Locone individuabili in una 
serie di valli incise solcate da risorgive, dette Vallone Ulmeta. Si tratta 
di un sito di grande importanza faunistica per la presenza di specie di 
Anfibi rarissimi per la Regione Puglia, Rana italica (Rana italica), in 
particolare è l’unica stazione al di fuori dei Monti Dauni di presenza della 
Salamandrina dagli occhiali (Salamandrina terdigitata); tra i Mammiferi 
il sito appare come un area di presenza e transito delle popolazioni di 
Lupo (Canis lupus) presenti in Basilicata; l’area è importante anche per 
la presenza di alcune specie di Invertebrati interessanti quali Melanargia 
arge, Cordulogaster trinacrie, Callimorpha quadripunctata. Di grande 
importanza sono le formazioni forestali presenti lungo i valloni, si 
tratta di boschi che  rientrano nell’alleanza del Quercionfrainetto che 
comprende i querceti dell’Italia meridionale (Pignatti S., 1998)1. È un tipo 
di vegetazione dalle esigenze idriche piuttosto elevate tanto è vero che 
di solito i terreni su cui vegetano questi popolamenti poggiano su rocce 
arenacee o argillose, legate alle argille scagliose, ben provviste di acqua 
anche durante i mesi estivi. 
Molto interessante è la residua formazione forestale di Acquatetta 
1	 Pignatti S. (1998), I boschi d’Italia. Sinecologia e biodiversità. UTET.

presente a nord di Spinazzola e appartenete al bacino del Locone, si 
tratta di un lembo delle foreste che dovevano ricoprire la fossa bradanica 
prima della messa a coltura. Alcuni interessanti lembi di boschi di 
latifoglie sono presenti nel comune di Rocchetta Sant’Antonio al confine 
con la Regione Basilicata.
Malgrado le numerose trasformazioni e sistemazioni fluviali che hanno 
riguardato la foce del fiume Ofanto alcune zone umide residue assumono 
una certa importanza lungo le rotte migratorie dell’avifauna.
Lungo l’intero corso fluviale dell’Ofanto è stata individuata un area 
SIC denominata Valle Ofanto - Lago di Capacciotti cod. IT9120011, 
estesa 7.572 ha, successivamente i valori naturalisitici hanno portato 
all’istituzione di un Parco Naturale Regionale “Fiume Ofanto“ con Legge 
Regionale 14 dicembre 2007, n. 37 poi variata nella perimetrazione con 
successiva L.R. 16 marzo 2009, n. 7.

DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE E CRITICITÀ

In un ambito a bassa naturalità come questo qualsiasi trasformazione 
e riduzione delle poche aree naturali presenti rappresenta una forte 
criticità.
Il maggiore fattore di trasformazione e criticità della naturalità è dato 
dalle attività agricole che tendono ad espandersi trasformando anche la 
vegetazione ripariale e le poche aree residue di bosco presenti. Alla foce 
sono in atto tentativi di urbanizzazione a fini turistici e residenziali. 
Particolarmente critica appare la presenza di numerosi impianti eolici 
realizzati e/o proposti lungo i versanti della valle fluviale, di recente 
cominciano a insediarsi anche impianti fotovoltaici.
Particolarmente critica appare la gestione idraulica dei corsi fluviali 
dell’Ofanto e del Locone che ha prodotto inquinamento delle acque per 
scarichi abusivi e l’impoverimento della portata idrica per prelievo irriguo, 
cementificazione delle sponde in dissesto.

Proposto sito di interesse comunitario “Valle Ofanto - Lago di Capacciotti”Proposto sito di interesse comunitario “Valle Ofanto - Lago di Capacciotti”
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NATURALITÀ
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Elaborato 3.2.2.2
RICCHEZZA SPECIE DI FAUNA
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Elaborato 3.2.2.3
ECOLOGICAL GROUP
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Elaborato 3.2.2.4
LA RETE DELLA BIODIVERSITÀ 
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SEZ. A 3.1 LETTURA IDENTITARIA PATRIMONALE DI LUNGA DURATA

DESCRIZIONE STRUTTURALE 

L’Ofanto, il più lungo fiume che sfocia in Adriatico a sud del Po, attraver
sa nel suo corso inferiore il territorio pugliese, da Rocchetta Sant’Antonio 
alla foce, compresa tra i comuni di Barletta e Margherita di Savoia. Nella 
Puglia siticulosa il bacino idrografico dell’Ofanto, per quanto il fiume sia 
segnato da una estrema variabilità della sua portata, costituisce una 
vistosa anomalia, che ha condizionato fortemente anche la struttura in
sediativa. 
L’Ofanto non costituiva tuttavia confine tra i due gruppi tribali che popo
lavano la Puglia centro-settentrionale prima della romanizzazione, dal 
momento che quello tra Dauni e Peuceti correva a sud di Canosa. Già in 
età neolitica la valle aveva conosciuto un denso insediamento in villaggi, 
e nell’età del Bronzo rappresentava un collegamento di grande impor
tanza tra Appennino e Adriatico. Questa modalità di messa in relazione 
tra l’ampio bacino agricolo dei territori lucani di Lavello, Venosa e Melfi 
e i piccoli porti e le saline del versante pugliese adriatico è messa in 
valore da un sistema di viabilità secondaria sviluppatosi e strutturatosi 
in età romana, ma ricalcante percorsi di età pre-protostorica. I principali 
centri urbani o villaggi della destra idrografica del fiume, Bardulos (Bar
letta), Cannae (Canne), Canusium (Canosa), Venusia (Venosa), alcuni 
dei quali potenti avamposti della colonizzazione romana nella regione 
in età repubblicana, sono infatti collegati da viae (Canusium-Venusia, 
Canusium-Cannae, Cannae-Bardulos) che corrono parallele al corso del 
fiume e lo attraversano sfruttando alcuni guadi nei pressi di Canosa (via 
Minucia-Traiana) e dell’insediamento di Canne (via Litoranea). A monte, 
tra Candela e Melfi, esisteva probabilmente un terzo ponte, nel luogo 
in cui ora sorge quello di Santa Venere. È inoltre da considerare che il 
corso del fiume, secondo alcune testimonianze letterarie, sembra fosse 
navigabile per un tratto del suo basso corso, all’incirca dall’altezza di 
Canosa almeno sino a Canne, se non alla foce. È indubbiamente Ca
nosa, grande centro daunio, poi romanizzato e successivamente elevato 
a colonia imperiale, ad aver tratto i maggiori benefici dalla vicinanza al 
fiume e dalla posizione favorevole, su una collina nei pressi del principa
le guado del fiume, valorizzato dal ponte romano ancora visibile. 
L’ager canusinum, già nella sua fase daunia, doveva ricomprendere vasti 

territori della valle del fiume. Sito pluristratificato tra i più importanti in 
Puglia, Canosa, già in età repubblicana, ma soprattutto in età imperiale, 
organizza un tessuto produttivo di grande rilievo per l’economia della 
regio Apulia et Calabria e per l’economia italica in generale. 
La ricerca archeologica ha potuto individuare e datare un centinaio di 
insediamenti, tra villae, fattorie e vici, nel basso corso dell’Ofanto, tutta
via con una forte discontinuità tra età repubblicana ed età tardoantica. 
Questi erano orientati in gran parte alla produzione cerealicola (a nord 
della faglia dell’Ofanto), vinicola e olivicola (a sud della faglia, dove 
formazioni sabbiose permeabili e la conformazione morfologica della 
Premurgia rendevano conveniente uno sfruttamento intensivo del suolo). 
In età imperiale il corso del medio e basso Ofanto, inserito com’è in un 
organico sistema amministrativo e statuale, se da un lato rafforza il suo 
ruolo territoriale e produttivo, inizia tuttavia, dall’altro, a perdere i suoi 
caratteri di confine: le grandi direttrici viarie romane nella regione (Appia, 
Traiana, Litoranea) gerarchizzano ad un livello più basso la viabilità di 
fiume, privilegiando quella direzione NO-SE ereditata dalla viabilità me
dievale, moderna e contemporanea, salvo la costruzione della ferrovia 
Spinazzola-Barletta nel XIX secolo. Contribuisce alla strutturazione di 
queste direttrici di attraversamento regionale anche l’organizzazione 
dell’allevamento transumante, dalle montagne dell’Abruzzo e dall’Ap
pennino meridionale verso la piana del Tavoliere, che vede Canosa cen
tro primario di produzione laniera. 
La valle dell’Ofanto, con la crisi della fine del VI secolo, sino a tutto il 
VII secolo, dovuta alla generalizzata crisi dei sistemi insediativi e agrari 
romani e probabilmente, da un punto di vista politico-militare, alla guer
ra greco-gotica, vede l’abbandono di tutti i siti rurali gravitanti sul fiume 
attualmente conosciuti dalla ricerca storico-archeologica. Alla crisi del 
tessuto produttivo corrisponde, in un rapporto di causa-effetto, la crisi 
della civitas di Canosa e della sua diocesi, protrattasi durante la prima 
fase dell’occupazione longobarda, che interessò anche i centri minori 
del comprensorio ofantino (Canne, Barletta). La seconda fase dell’oc
cupazione longobarda, condotta da Benevento, dalla fine del VII secolo, 
restituisce a Canosa e alle campagne del comprensorio ruolo politico, 
religioso, militare, amministrativo e produttivo. Il territorio del gastaldato 
di Canosa comprendeva infatti buona parte di Terra di Bari. I documenti 
degli archivi delle grandi abbazie meridionali (Santa Sofia di Benevento, 
San Vincenzo al Volturno, San Benedetto di Montecassino) mostrano la 
rilevanza della area ofantina nella penetrazione benedettina in Apulia, 
testimoniata da chiese, celle o piccoli monasteri, in concomitanza con gli 
interessi economici della grande aristocrazia fondiaria longobarda, che 
organizzano forme di insediamento rurale varie, attestate dalle fonti con 
il termine di casale. 
L’esperienza dell’emirato saraceno di Bari, nel IX secolo, decretò il decli
no del ruolo politico-amministrativo di Canosa e della sua influenza sul 
territorio circostante. Da un punto di vista strategico, nell’alto Medioevo, 
è l’alta valle dell’Ofanto ad assumere un ruolo di primo piano. Il 
fenomeno dell’incastellamento bizantino e normanno interessa in primo 
luogo quest’area, limes tra catepanato e Langobardia, e poi primo centro 
di insediamento normanno (Melfi), da cui inizia la penetrazione verso 
l’Adriatico e lo Ionio attraverso le valli dell’Ofanto e del Bradano. 
La distruzione di Canne, nel 1083, ad opera del duca normanno Rober
to il Guiscardo, costituisce un evento significativo, che contribuisce a 
rafforzare il ruolo di Barletta, le cui funzioni mercantili costruiscono un 
bacino di gravitazione che arriva ad interessare una parte del Tavoliere 
meridionale. Inoltre, un’ampia fascia lungo la costa adriatica fino a Torre 
Rivoli a nord rientra fino alla tarda età moderna nei confini del territorio 
comunale di Barletta. Dopo la drastica selezione della trama insediativa 

di metà Trecento, l’area ha registrato significative novità: dapprima nel 
XV secolo con la fondazione di Casale della Trinità, con immigrati slavi, 
poi a fine Settecento con la stabilizzazione dell’abitato di Saline e, in 
seguito, a metà del XIX secolo, con la fondazione della colonia di San 
Ferdinando. Alcune altre significative novità si registrano nel XX secolo, 
con gli interventi della bonifica e della Riforma Fondiaria, con la fondazione 
di Loconia, in territorio di Canosa, e del villaggio la Moschella, in territorio 
di Cerignola. Di minore estensione, ma culturalmente significativa, è 
la borgata di santa Chiara, in territorio di Trinitapoli, un intervento del 
1928 realizzato con coloni veneti. Per quel che riguarda le forme del 
paesaggio agrario, non pare che la valle dell’Ofanto si possa configurare 
come un’area con caratteristiche del tutto particolari rispetto al Tavoliere. 
Il fiume è compreso a partire dalla fine del XV secolo dentro il Tavoliere 
fiscale, le cui terre sono gestite dalla Dogana nelle locazioni di Salsola, 
Vallecannella, Canosa, Trinità, per limitarci al tratto pugliese. Tuttavia, 
all’alternanza classica di aree a pascolo e seminativo, si aggiunge, in 
particolare nel tratto inferiore del fiume, la presenza rilevante di mezzane 
arborate, oltre che, in tutto il tratto, di boschetti ripariali. 
Nel passato, importanti sono state anche le altre risorse del fiume, dalla 
pesca, significativa fino all’immediato secondo dopoguerra, alla caccia.

VALORI PATRIMONIALI

La Valle dell’Ofanto, insieme ai siti di grande interesse archeologico e 
storico che sorgono nei suoi pressi – si ricordino ancora Canne e Canosa, 
oltre agli ipogei di Trinitapoli e San Ferdinando, a Ripalta, nei pressi di 
Cerignola – presenta un rilevante interesse paesaggistico e culturale. 
Si tratta dell’area della più importante trasformazione produttiva 
realizzata a partire dalla metà dell’Ottocento, con l’impianto del vigneto – 
ad iniziativa dei grandi proprietari terrieri che utilizzano il lavoro contadino 
con contratti miglioratari – e la crescita dell’oliveto. Il porto e lo scalo 
ferroviario di Barletta, nei cui pressi sorgeva una distilleria, divengono 
i punti di riferimento logistici per l’esportazione del vino dell’intera area. 
Più tardi, nel secondo dopoguerra, a questa prima trasformazione si è 
aggiunto l’impianto del frutteto, in particolare in zona di San Ferdinando 
(pescheti) e di Loconia (percocheti). Di grande importanza, tra le risorse 
patrimoniali dell’area, sono le masserie che, nel tratto terminale, a nord 
e a sud del fiume erano di proprietà di esponenti dell’élite proprietaria 
e degli enti ecclesiastici della città della Disfida (De Leon, Cafiero, 
Marulli), più a monte di proprietari canosini e cerignolani (Pavoncelli, la 
Rochefoucauld). 

CRITICITÀ

La valle dell’Ofanto, governata da un’autorità di bacino e soggetta 
nel tratto pugliese alle norme di tutela previste dal parco regionale di 
recente istituzione, è minacciato da poderose insidie: in primo luogo, 
l’inquinamento delle acque del fiume, per scarichi civili e industriali, nonché 
per la grande quantità di fertilizzanti che finiscono nell’Ofanto, anche 
perché le aree golenali – distrutti da alcuni decenni i boschetti ripariali 
– sono spesso intensamente ed abusivamente coltivate, soprattutto nel 
tratto terminale. In secondo luogo, soprattutto in prossimità della foce, il 
fiume è assediato dal dilagare del cemento, per la costruzione, a nord 
e a sud, in aree molto sensibili, di villaggi turistici e strutture insediative 
pesanti.

Estratto elab. 3.2.4.3a, “La Puglia romana”
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Elaborato 3.2.4.1
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: DAL PALEOLITICO ALL’VIII SEC. A.C.
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Elaborato 3.2.4.2
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: LE CITTà DAUNE, PEUCETE E 
MESSAPICHE (VIII-V SEC. A.C.) 
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Elaborato 3.2.4.3a
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: LA PUGLIA ROMANA (IV-VII SEC. D.C.) 
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Elaborato 3.2.4.4
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: LA PUGLIA BIZANTINA
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Elaborato 3.2.4.5
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: LA PUGLIA NORMANNA
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Elaborato 3.2.4.6
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: LA PUGLIA SVEVA 
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Elaborato 3.2.4.7
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: CASTELLI E TORRI 
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Elaborato 3.2.4.8
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: IL SISTEMA PASTORALE 
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 Elaborato 3.2.4.9 
LA VIABILITÀ DAI PRIMI DELL’OTTOCENTO ALL’UNITÀ D’ITALIA / 
“L’ETÀ MODERNA E CONTEMPORANEA”
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Elaborato 3.2.4.10
LA STRUTTURA DI LUNGA DURATA DEI PROCESSI DI 
TERRITORIALIZZAZIONE: SINTESI DELLE MATRICI E 
PERMANENZE
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SEZ. A3.2 – I PAESAGGI RURALI

DESCRIZIONE STRUTTURALE

L’ambito dell’Ofanto si caratterizza in primo luogo per la centralità 
dell’omonimo corso d’acqua e in secondo luogo dalla labilità dei suoi 
confini, in particolare verso il Tavoliere. Lungo questo confine e nell’alto 
corso dell’Ofanto la tipologia rurale prevalente è legata alle colture 
seminative caratterizzate da un fitto ma poco inciso reticolo idrografico. 
Risulta più netto il confine con il territorio dell’Alta Murgia reso più 
evidente innanzi tutto dalle forme del rilievo che definiscono tipologie 
rurali maggiormente articolate, tra cui alcuni mosaici agro-silvo-pastorali 
che si alternano a colture arboree prevalenti costituite principalmente da 
vigneto e oliveto di collina. Gli insediamenti presenti in questa porzione 
d’ambito sono caratterizzati da una presenza ridotta del mosaico agricolo 
periurbano. In linea generale, il territorio dell’Ofanto risulta essere 
estremamente produttivo, ricco di colture arboree e di seminativi irrigui e 
le morfotipologie rurali presenti nell’ambito sono sopratutto riconducibili 
alla categoria delle associazioni prevalenti, con alcune aree a mosaico 
agricolo, scarsamente caratterizzato dalla presenza urbana. Fra le 
associazioni più diffuse si identificano in particolare il vigneto associato 
al seminativo (S.Ferdinando di Puglia) e l’oliveto associato a seminativo 
secondo diverse tipologie di maglie che diviene prevalente verso sud-
est dove il paesaggio rurale si caratterizza dalla monocoltura dell’oliveto 
della Puglia Centrale. La vocazione del territorio alla produzione agricola 
si evince dalle vaste aree messe a coltura che arrivano ad occupare 
anche le aree di pertinenza fluviale e le zone golenali. Il paesaggio rurale 
pericostiero invece si caratterizza per la rilevante presenza di orti costieri. 
Nonostante ciò l’area della foce del fiume Ofanto è stata individuata tra 
le aree naturali protette della Puglia e presenta interessanti motivi di 
salvaguardia per lo svernamento dell’avifauna migratoria. 

VALORI PATRIMONIALI

Il carattere di valle che caratterizza il presente ambito, è elemento di 
forte connotazione a livello regionale di questo paesaggio rurale. 
Il carattere perifluviale tuttavia non caratterizza la gran parte della 
superficie rurale dell’ambito, ma solo le parti più prossime al corso 

d’acqua, più o meno ampie a seconda delle geometrie della sezione 
del fiume. La valle dell’Ofanto ha infatti confini sfumati e si ritrovano 
alcune singolarità alternate a paesaggi rurali in perfetta continuità con 
gli ambiti contermini, come ad esempio le monocolture seminative sulla 
riva sinistra dell’Ofanto nella sua bassa valle. Ad alto valore, in quanto 
portatore di molteplici aspetti, risulta essere il vigneto che caratterizza 
la media valle, grossomodo lungo la direttrice Cerignola Canosa. Qui il 
vigneto, presente fin dall’800, costituisce l’elemento ordinatore di in un 
mosaico in cui si alterna al frutteto ed all’oliveto e non mostra rilevanti 
elementi di artificializzazione. 
La valle dell’Ofanto si caratterizza, in particolare nell’alto e nel medio 
corso, per una buona biopermeabilità che si riflette in un paesaggio 
rurale dove è ancora possibile ritrovare elementi di naturalità, concentrati 
nelle fasce ripariali  dei principali corsi d’acqua e del reticolo idrografico 
minore.

DINAMICHE DI TRASFORMAZIONE E CRITICITÀ

Le criticità sono piuttosto differenti da contesto a contesto, anche in 
relazione a problematiche di varia natura. Sulla fascia costiera ed in 
particolare nel tratto terminale del corso d’acqua, le criticità maggiori 
riguardano da un lato l’urbanizzazione legata al turismo balneare, e 
dall’altro lato la messa a coltura delle aree di pertinenza fluviale, con 
conseguenti fenomeni di erosione e alterazione del trasporto solido 
alla foce, elementi che sommati alterano notevolmente i paesaggio 
pericostero presistente. Per quanto resistano vari elementi di naturalità 
lungo il corso del fiume il paesaggio rurale è tuttavia alterato nei suoi 
caratteri tradizionali da un reticolo idraulico fortemente artificializzato 
da argini e invasi. La presenza di cave nella zona di S.Ferdinando di 
Puglia risulta essere una delle attività antropiche che più alterano e 
dequalificano il paesaggio rurale del basso corso dell’Ofanto. Si assiste 
a un generalizzato abbandono del patrimonio edilizio rurale, tanto delle 
masserie poste sui rilievi delle propaggini murgiane settentrionali (la 
sponda destra dell’alto corso dell’Ofanto), tanto nei paesaggi della 
monocoltura. Oggi le masserie, poste, taverne rurali e chiesette si 
trovano come relitti in un sistema agricolo di cui non fanno più parte. Si 
segnala infine come la monocoltura abbia ricoperto gran parte di quei 
territori rurali oggetto della riforma agraria. 

DESCRIZIONE E VALORI DEI CARATTERI AGRONOMICI E 
COLTURALI

L’ambito copre una superficie di circa 88700 ettari, di cui l’8% è 
costituito da aree naturali (6800 ha). In particolare, il pascolo naturale 
si estende su una superficie di 3300 ha, i cespuglieti e gli arbusteti su 
1100 ha ed i boschi di latifoglie su 1060 ha. Il Bacino fluviale infine, ha 
una estensione di circa 500 ha. 
Gli usi agricoli predominanti comprendono i seminativi non irrigui 
(30.000 ha) ed irrigui (14000 ha) che in totale, rappresentano il 50% 
della superficie d’ambito. Negli alvei golenali del fiume prevalgono 
soprattutto i vigneti (18400 ha), gli uliveti (14100 ha) ed i frutteti (1600 
ha). Queste colture permanenti costituiscono il 39% dell’ambito. 
L’urbanizzato, infine, copre il 3% (2700 ha) (CTR 2006). 
Le colture prevalenti per superficie investita sono il vigneto nel medio 
corso del fiume fra i Comuni di Canosa e Cerignola, mentre alla foce 
si intensificano l’uso ad orticole, ed infine i cereali della media Valle 
dell’Ofanto (Canosa), e della Valle del Locone e l’uliveto ai margini degli 
affluenti secondari del fiume. La produttività agricola è intensiva per la 
coltivazione della vite lungo il corso del fi ume e per le orticole alla foce. 
Nella Valle del Locone i cereali determinano una bassa produttività. La 
vicinanza al fiume e quindi la notevole disponibilità d’acqua e l’occasione 
di impianto di colture ad alta redditività, hanno condizionato le scelte 
colturali al punto di avere quasi esclusivamente colture irrigue. Fanno 
eccezione l’alto Tavoliere fra Ascoli Satriano e Rocchetta Sant’Antonio, 
e la Valle del Locone dove prevalgono cerealicole non irrigue.
I suoli presentano una tessitura notevolmente variabile da 
moderatamente grossolana a media, con scheletro abbondante, a 
moderatamente fina con scheletro comune, fino a divenire fina, con 
scheletro quasi del tutto assente. Il tipo di tessitura e la presenza 
di scheletro rendono spesso possibile gli interventi di lavorazione. 
Altrettanto variabili sono il contenuto in calcare del terreno, che è scarso 
in alcune zone, elevato in altre, anche se generalmente i terreni sono 
poco calcarei in superficie più calcarei in profondità, e di conseguenza 
il pH oscilla da sub alcalino ad alcalino. Ottimi risultano il contenuto in 
sostanza organica e la capacità di scambio cationico. Infine la pietrosità 
superficiale può essere assente o crescere fino a manifestarsi come 
banchi di roccia affiorante (ACLA2). 

Oliveti della valle dell’Ofanto Il mosaico caratterizzato dalla presenza del fiume e del suo reticolo idrografico Il paesaggio ondulato dell’alta valle dell’Ofanto
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Elaborato 3.2.7
LE MORFOTIPOLOGIE RURALI 
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Il clima è tipicamente mediterraneo lungo la fascia costiera, continentale 
nelle aree interne. Le temperatura medie mensili risentono fortemente 
dell’influenza del clima murgiano. Le precipitazioni piovose annuali 
sono distribuite prevalentemente nel periodo da settembre ad aprile. 
La carenza di pioggia durante la stagione estiva non determina grandi 
problemi all’esercizio dell’attività agricola, grazie alla ricchezza delle 
falde sotterranee, alimentate dalle acque provenienti dal sistema 
murgiano, che rendono possibile qualsiasi pratica irrigua. L’ambito 
presenta una capacità d’uso dei suoli estremamente diversificata a 
seconda delle caratteristiche morfologiche ed idrologiche del bacino 
idrografico. Le aree sommitali pianeggianti coltivate a seminativi fra 
Candela, Ascoli Satriano e Cerignola a Nord-Ovest e Spinazzola 
a Sud Ovest, non presentano particolari limitazioni o comunque tali 
da rendere difficoltosa l’utilizzazione agronomica dei suoli e pertanto 
hanno capacità d’uso di prima e seconda classe (I e IIs). La destra 
idrografica dell’Ofanto (Canosa e Barletta), coltivata principalmente 
ad uliveti e vigneti e caratterizzata da superfici a morfologia ondulata 
e profondamente incise dal reticolo di drenaggio, presenta suoli 
con limitazioni molto forti all’utilizzazione agricola tale da portare 
la capacità d’uso alla terza e quarta classe (IIIs e IVs). La sinistra 
idrografica fra Cerignola, San Ferdinando di Puglia e Trinitapoli, 
costituita prevalentemente da terrazzi marini con copertura a vigneti, 
presenta una capacità d’uso di seconda (Cerignola) e terza classe 
(San Ferdinando) a seconda delle caratteristiche pedologiche (IIs e 
IIIs) limitanti l’utilizzazione agronomica. Le aree alluvionali ai margini 
dell’alveo fluviale, coltivate essenzialmente a vigneto e seminativi 
si presentano di prima o quarta classe di capacità d’uso, a seconda 
del rischio di esondazione (I e IVw). Infine, le aree costiere, i cordoni 
dunari ed i terrazzi marini prossimi alla foce dell’Ofanto, fra Margherita 
di Savoia e Barletta, coltivate a seminativi non irrigui, presentano 
limitazioni molto forti nelle proprietà del suolo (salinità, fertilità chimica, 
etc…) tali da limitare la scelta delle colture o adottare forti misure di 
manutenzione agraria. La capacità d’uso in queste aree prospicienti la 
costa è di quarta classe (IVs) (Regione Puglia-INTERREG II). 
Tra i prodotti DOP vanno annoverati: l’ oliva “Bella della Daunia o di 
Cerignola”, l’ “olio Dauno” ed il “Caciocavallo Silano” fra i vini DOC, l’ 
“Aleatico di Puglia” , “San Severo”, il “Rosso di Cerignola”, il “Moscato 
di Trani”, il “Rosso di Barletta” e di “Canosa”. Per l’IGT dei vini , abbiamo 

la “Daunia”, oltre all’intera Puglia. La cultivar “Bella della Daunia o di 
Cerignola” tipica del Tavoliere, è di vigoria bassa e portamento. 
La carta delle dinamiche di trasformazione dell’uso agroforestale 
fra 1962-1999 mostra le principali intensivizzazioni colturali legate 
all’espansione del vigneto irriguo nel medio corso del fiume fra i 
Comuni di Canosa e Cerignola, mentre alla foce si intensificano l’uso 
ad orticole. Le aree persistenti corrispondono a coperture a seminativi 
dell’alta Valle dell’Ofanto (Canosa), e all’uliveto ai margini degli affluenti 
secondari del fiume. Le trasformazioni verso ordinamenti colturali meno 
intensivi (estensivizzazioni) coinvolgono principalmente il mandorleto e 
l’uso promiscuo vigneto-oliveto che passano entrambi al vigneto, più 
remunerativo e più semplice nella gestione. 

LA VALENZA ECOLOGICA DEGLI SPAZI RURALI

La Valenza ecologica dell’ambito dell’Ofanto è estremamente 
diversificata a seconda delle caratteristiche morfologiche ed idrologiche 
del bacino idrografico. Le aree sommitali subpianeggianti dei comuni 
di Candela, Ascoli Satriano e Cerignola a Nord-Ovest e Spinazzola 
a Sud Ovest, dove prevalgono le colture seminative marginali ed 
estensive, hanno valenza medio-bassa. La matrice agricola ha infatti 
una scarsa presenza di boschi residui, siepi e filari ma sufficiente 
contiguità agli ecotoni del reticolo idrografico dell’Ofanto e del Locone. 
L’agroecosistema, anche senza una sostanziale presenza di elementi 
con caratteristiche di naturalità, mantiene una relativa permeabilità 
orizzontale data la modesta densità di elementi di pressione antropica. 
I Terrazzi marini con morfologia a «cuestas» della destra (Canosa e 
Barletta) e sinistra idrografica (San Ferdinando e Trinitapoli) dell’Ofanto, 
coltivati principalmente ad uliveti e vigneti, caratterizzati da superfici 
profondamente incise dal reticolo di drenaggio, presentano una valenza 
ecologica bassa o nulla. La matrice agricola infatti ha decisamente 
pochi e limitati elementi residui di naturalità, per lo più in prossimità del 
reticolo idrografico. La pressione antropica sugli agroecosistemi invece 
è notevole tanto da presentarsi scarsamente complessi e diversificati. 
Le aree alluvionali dell’alveo fluviale, hanno una valenza ecologica 
medio- alta per la presenza significativa di vegetazione naturale 
soprattutto igrofila e contiguità a ecotoni e biotopi. L’agroecosistema si 
presenta sufficientemente diversificato e complesso. 

Vigneti nella bassa valle dell’Ofanto

La valle dell’Ofanto vista dal sito di Canne

Fiume Ofanto ripreso dal ponte romano presso, Canosa
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Elaborato 3.2.7.a
LE TRASFORMAZIONI AGROFORESTALI
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Elaborato 3.2.7.b
LA VALENZA ECOLOGICA [DEI PAESAGGI RURALI]
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SEZ. A 3.3 I PAESAGGI URBANI

DESCRIZIONE STRUTTURALE, VALORI E CRITICITA’

Tale ambito si connota come “terra di transizione” tra il sistema dei 
centri doppi del nord barese, (Barletta e Canosa) e la città di Cerignola, 
ultima diramazione a sud-ovest della pentapoli di Foggia. Lungo il 
torrente Locone inoltre, la città di Minervino Murge, avamposto della 
Murgia sul versante orientale e la città di Spinazzola, a cavallo sul 
crinale tra il bacino ofantino e la fossa Bradanica, mostrano la loro 
duplice relazione con i territori confinanti. 
Solo la città di Canosa presenta un più forte legame con la Valle, 
avamposto della Murgia sulla piana, dalla quale è visibile anche a 
distanza, localizzandosi sull’innalzamento dell’altopiano murgiano. 
E’ leggibile infine un sistema secondario più minuto costituito dal 
sistema diffuso delle masserie, delle chiese rupestri e dei borghi 
della riforma agraria, che si posizionano a ridosso o in posizione 
arretrata rispetto all’asta fluviale. 
Il sistema degli orti costieri, posti a ridosso della foce fluviale, si 
connota per la fitta trama agricola parallela e ortogonale alla linea 
di costa che caratterizza tutto l’arco del Golfo di Manfredonia fino 
a Barletta. Tale fascia, punteggiata da sciali e torri costiere, è stata 
compromessa in alcuni tratti da piattaforme turistiche che, oltre a 
minacciare i delicati equilibri ecosistemici e idrogeomorfologici della 
costa, contribuiscono rendere relittuali le architetture storiche. Ne è 
un esempio la Torre Ofantina, compromessa dal villaggio turistico di 
Fiumara che nel contempo altera lo sbocco a mare del fiume. 
L’edificazione più recente di case a bassa densità nella campagna, 
si è attestata o ha confermato le polarità dei villaggi della riforma, 
oppure si è distribuita linearmente lungo le strade poderali delle case 
dell’Opera Nazionale Combattenti; pertanto sembra che il progetto 
riformatore della messa a coltura della piana del Tavoliere effettuata 
agli inizi del secolo, è divenuta spesso strutturante per i nuovi 
processi di edificazione. 
La città di Canosa presenta dei processi di trasformazione recente 
che hanno occupato i versanti ad est con le periferie pubbliche che 
si impongono con un rigido processo insediativo, allontanandosi 
dalla città ed ignorando la struttura orografica del territorio; ad ovest 

invece gli insediamenti produttivi rotolano a valle localizzandosi sul 
fiume e lungo la SS98 Cerignola- Canosa. 
Lungo i torrenti Locone e Lampeggiano si dispongono poi le piatta
forme produttive idroesigenti che occupano la piana irrompendo sulla 
trama viaria secondaria propria del tessuto agricolo. 
Il contesto compreso tra l’asse viario Cerignola–Candela ed il fiume 
Ofanto si caratterizza per un ispessimento della trama della riforma, 
con un processo che investe il territorio agricolo in parte recuperando 
e trasformando i vecchi insediamenti, in parte addensandosi in 
prossimità di essi; il carattere puntuale dell’edificato e la bassa 
densità connotano comunque questo luogo come piana agricola. 
 

Presso la foce dell’Ofanto L’abitato di Minervino Loconia (BT)

Canosa 

Canosa, centro storico

Valle dell’Ofanto, trame della bonifica
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Elaborato 3.2.8
LE MORFOTIPOLOGIE URBANE 
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Elaborato 3.2.10
Le trasformazioni insediative
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SEZ. A 3.4 I PAESAGGI COSTIERI

UC 4.1 Alla foce dell’Ofanto

DESCRIZIONE STRUTTURALE 

Questa unità costiera si sviluppa dalla località “Il Focione di Cannape
sca” alla periferia nord-occidentale di Barletta ed è compresa nel 
territorio amministrativo dei comuni costieri di Margherita di Savoia e 
di Barletta, includendo anche parte del comune di Trinitapoli. 
Nel tratto terminale, il corso principale del fiume Ofanto è caratterizzato 
da un pattern meandriforme, con anse regolari. Giunto nel territorio 
compreso tra Margherita di Savoia e Barletta, il fiume sfocia nel 
Mar Adriatico, creando un modesto delta cuspidato, attualmente in 
regressione (Pennetta 1988), che si protende in mare per circa 1 km. 
Ai lati della foce, si estendono per alcuni chilometri spiagge sabbiose, 
un tempo bordate da cordoni dunari che nel corso del tempo sono stati 
in parte spianati per ottenere aree coltivabili oppure, come nel caso 
dell’area limitrofa all’abitato di Margherita di Savoia, artificializzati a 
protezione delle aree umide retrodunari, a loro volta trasformate in 
vasche per la produzione del sale. 
Le spiagge ofantine sono impostate su un insieme di depositi 
quaternari legati agli apparati deltizi del fiume e sono costituite sia 
da elementi quarzoso-feldspatici chiari provenienti dagli Appennini, 
sia da elementi femici neri provenienti dal non lontano complesso 
vulcanico del Vulture. 
Poco rimane, dunque, degli areali di naturalità tipici delle aree 
deltizie. L’analisi della cartografia ottocentesca consente di osservare 
un’ampia zona paludosa a sud della foce ofantina, dove è possibile 
leggere il toponimo “Padule”. Le condizioni palustri dell’area sono, 
inoltre, testimoniate dalla presenza dei piloni della teleferica, che 
un tempo collegava l’impianto delle saline al porto e alla stazione 
di Barletta, superando agevolmente un territorio non facilmente 
percorribile via terra. La piccola asta fluviale del fiume Pantaniello, 
presente nei pressi della foce dell’Ofanto, è quel che resta dell’antica 
area palustre. 
Quello che fu molto probabilmente un antico ramo della foce del fiume 
si presenta oggi come un piccolo bacino d’acqua, non collegato al 

mare e contornato da una folta vegetazione palustre. Piccoli specchi 
d’acqua – uno dei quali a ridosso della Torre d’Ofanto – sono presenti 
anche alle spalle del cordone dunare. Il paesaggio storico della foce 
del fiume è l’esito di una rilevante attività progettuale caratterizzata 
da un approccio rispettoso delle dinamiche evolutive dei sistemi 
ambientali. A questa prima stagione (compresa tra i primi anni del 
XIX secolo fino al secondo dopoguerra) appartengono i progetti e gli 
interventi di Afan de Rivera, quelli dalla bonifica integrale dell’Opera 
Nazionale Combattenti (con interventi intorno al borgo Santa Chiara di 
Trinitapoli e la stazione ferroviaria di Margherita), fino ai sistemi irrigui 
e agli insediamenti compatti e sparsi dei borghi rurali della Riforma 
Fondiaria (1950). Questi ultimi si organizzano lungo un sistema della 
viabilità che segue parallelamente il fiume (sia in sinistra che in destra 
idrografica), dalla foce fino a Madonna di Ripalta.Tutta la stretta 
fascia costiera che si estende dalla foce del Carapelle a Barletta, è 
stata storicamente connotata dalla serialità e dalla cadenza ritmica 
di orti irrigui, a lotto stretto e allungato, denominati “arenili”, frutto del 
lavoro degli abitanti delle Saline, che fin dal ‘700 presero a dissodare 
e spianare i terreni litoranei per renderli coltivabili. 
Gli “arenili” formavano una vasta distesa di campi perfettamente 
livellati, cosparsi di case e capanne, intensamente coltivati. Dal punto 
di vista pedologico si tratta di terreni sabbiosi, di colore grigio e di 
facile lavorazione, che presentano una bassa capacità di ritenuta 
idrica e sono poveri di elementi nutritivi. Su questi terreni scioltissimi 
venivano posti a dimora gli ortaggi, che l’agricoltore proteggeva dai 
venti piantando a ciuffi contigui (con la cosiddetta “giancatura”) file di 
graminacee e di erbe palustri. Resti di questo importante paesaggio 
rurale storico costiero sono oggi presenti tra Margherita e Zapponeta 
e tra Barletta e la foce del fiume Ofanto. La costa ofantina, fu anche 
sede di numerosissime attività legate allo sfruttamento delle risorse 
marine.
In particolare, alle spalle della spiaggia, su un poggio preso in affitto, 
i pescatori solevano costruire dei “pagliai“ temporanei per la pesca 
delle seppie. Nel dopoguerra, con la realizzazione a monte del fiume di 
invasi, l’intervento straordinario per il Mezzogiorno ha innescato azioni 
dirette ed indirette destinate a modificare profondamente il paesaggio 
della valle ofantina e le dinamiche evolutive dell’ecosistema. 
L’intero tratto terminale (da Candela alla foce) è stato sistematicamente 

interessato da interventi di messa in sicurezza idraulica con una 
doppia serie di argini (alveo di magra e di piena) atti a formare aree 
golenali, esposte da eventi di piena con un tempo di ritorno nell’ordine 
di trent’anni. Complici gli interventi antropici che hanno ridotto la 
portata del fiume, i contadini ofantini hanno preso ad impiantare orti 
e vigneti anche nelle aree golenali del fiume, a netto discapito della 
vegetazione ripariale preesistente.

VALORI

I valori naturalistici, paesaggistici, idrogeologici e storico-culturali del 
fiume Ofanto sono stati sanciti da numerosi strumenti di pianificazione 
(PUTT, PAI, Rete Natura 2000 e, recentemente, dall’istituzione del 
Parco dell’Ofanto). Ciò malgrado, oggi, i relitti di natura esistenti 
nei tratti terminali del fiume sopravvivono con grande difficoltà, 
insinuandosi a fatica tra le maglie strette del paesaggio agricolo. Le rive 
del tratto terminale sono bordate da residui discontinui di formazioni 
arboree e arbustive, oltre che da erbacee. Si tratta di frammenti del 
tipico paesaggio fluviale ofantino situato più a monte, seganto dalla 
presenza di pioppi, salici e qualche olmo e, verso la foce, dalla presenza 
alternata di tamerici, carice e cannuccia di palude. La sponda destra 
del fiume, situata in prossimità della teleferica, appare oggi in fase 
di lenta ricolonizzazione, dopo essere stata sottratta all’agricoltura 
abusiva. La presenza di numerosi uccelli acquatici, durante il periodo 
delle migrazioni, testimonia la stretta integrazione dell’area della foce 
dell’Ofanto con il sistema di aree umide costiere che giunge fino a 
Siponto. L’area della foce forma a tutti gli effetti un unico sistema 
territoriale con il porto di Barletta e le aree delle saline di Margherita di 
Savoia, un tempo denominate significativamente “Saline di Barletta” 
e collegate a questa dalla teleferica, oggi dismessa. Il porto e lo scalo 
ferroviario di Barletta, nei cui pressi sorgeva una distilleria, sono stati, 
inoltre, per lungo tempo punti di riferimento logistici per l’esportazione 
del vino dell’intera area ofantina. L’area della foce possiede anche un 
notevole valore storico e culturale. Oltre ai più noti siti di interesse 
archeologico e storico che sorgono lungo la bassa valle del fiume 
(Canne, Canosa, Trinitapoli, San Ferdinando a Ripalta, Cerignola), 
nelle aree a ridosso della foce sono stati ritrovati diversi resti di 

UC 4.1 Alla foce dell’Ofanto Manfredonia, l’area umida del Lago Salso Foce dell’Ofanto



pag. 37 di 73

ambito

A

B

C

A

B

C

 O
fa

nt
o

4

insediamenti preistorici. In particolare, in località Fiumara, sotto una 
base di capanne, sono stati portati alla luce numerosi frammenti 
neolitici (utensili, ceramiche e una stele). Degno di menzione e 
valorizzazione appare il sistema ofantino delle torri costiere di difesa, 
tra le quali spicca Torre Ofanto, situata nei pressi della foce, in territorio 
barlettano. Costruita nella seconda metà del XVI secolo da Giovanni 
Maria della Cava, su progetto dell’ingegner Tommaso Scala, l’edificio 
riprende in scala ridotta il modello della vicina Torre delle Saline, con 
cui è connessa visivamente. La torre isolata, che aveva anche una 
funzione segnalatrice per le imbarcazioni di passaggio, formava un 
efficace sistema di difesa, relazionandosi attraverso suoni, segnali di 
fumo o fuochi con il castello di Barletta e con le altre torri della zona 
(Torre Petra, Torre Rivoli, Torre Alemanna). Elemento di spicco del 
quadro patrimoniale ofantino è anche il fitto reticolo di masserie, oggi 
in gran parte abbandonate, disposte lungo la valle formata dal fiume. 
Tra queste, sono di specifico interesse le masserie sorte nei comuni 
di San Ferdinando di Puglia e di Trinitapoli (es. Mass. San Cassano, 
Mass. Castello) per lo stretto rapporto da esse intrattenuto con la 
costa, ed in particolare con le saline di Margherita di Savoia. Last but 

not least, il paesaggio storico della foce del fiume Ofanto ha un grande 
valore culturale e percettivo per il suo essere stato immortalato a più 
riprese da pittori di paesaggio, tra i quali spicca per fama il barlettano 
De Nittis. Il fiume, le sue rive, le aree palustri circostanti animano 
diversi quadri della pinacoteca di Barletta e rappresentano in potenza 
già le location di un itinerario letterario dedicato all’artista.

CRITICITA’

Il rischio idrogeologico nel contesto costiero ofantino è rappresentato 
principalmente dall’erosione e dalle esondazioni. Le dinamiche 
evolutive che interessano il litorale hanno ridotto in modo significativo 
l’ampiezza della fascia costiera, tanto che oggi in diversi tratti la 
dividente demaniale ricade in mare (presso la foce, il villaggio 
Fiumara e in località Pantanella). Nell’area intorno alla foce 
dell’Ofanto è stato stimato un tasso di arretramento medio di circa 
2m/anno, il che si tradurrebbe in una perdita di sedimenti di spiaggia 
superiore a 125.000 mc di sabbia. Tutta l’area del delta del fiume sta 
evolvendo ad estuario per cause naturali e soprattutto antropiche. 
La progradazione delle spiagge ofantine, verificatasi già a partire dal 
secolo scorso, ha visto un brusco cambiamento di rotta a partire dal 
dopoguerra. Le cause del fenomeno sono legate, in primo luogo, al 
mancato apporto sedimentario da monte causato dalla costruzione 
di numerosi invasi artificiali e traverse nella parte alta del bacino 
idrografico, oltre che dal prelievo diretto di inerti dal letto del fiume 
per usi edilizi. Nei pressi dell’abitato di Conza, l’asta principale del 
fiume è sbarrata dall’omonima diga, che genera un invaso artificiale 
di circa 50 Mmc. A questo si sommano l’invaso di Osento di 14 Mmc 
(Campania), di Rendina e di Lampeggiano, rispettivamente 14 Mmc 
e 21,8 Mmc (Basilicata). In territorio pugliese, il fiume è intercettato 
e depauperato da altri due invasi artificiali: quello del Locone, con 
una superficie utile di 105 Mmc, e l’invaso di Marana Capacciotti, 
con una capacità di ca. 46 Mmc. Il calo degli apporti idrici dovuto 
alla costruzione degli invasi è evidente soprattutto in estate, quando 
il fiume va spesso in secca e nell’area della foce si verifica una forte 
ingressione di acque marine. L’erosione costiera ha completamente 
eliminato l’ampia distesa sabbiosa di oltre 200 m che inizialmente 
separava il villaggio turistico “Fiumara”, costruito immediatamente ad 

est della foce del Fiume Ofanto alla fine degli anni ’70. La discontinuità 
della costa qui appare eclatante, con la sola area occupata dal 
villaggio sporgente verso il mare e avanzata rispetto alla posizione 
media assunta dalla linea di riva nelle zone limitrofe. Nel tratto più 
vicino alla foce, appare completamente scalzata dal mare anche la 
strada litoranea di ponente. Per proteggere l’area sono state erette 
con modesti risultati numerose opere di difesa. Altre opere di difesa 
sono state erette in località Pantaniello (Barletta) e a Cannafreda 
(Margherita di Savoia). Oltre che ad un’artificializzazione estrema 
della linea di costa, la massiccia costruzione di opere di difesa ha 
innescato anche l’avanzamento della costa come, ad esempio, in 
località Cannafesca, a sud del Porto di Margherita di Savoia, dove 
si è registrata addirittura la formazione di un nuovo cordone dunare. 
L’area della foce è anche minacciata dal rischio di inondazione 
a causa del regime marcatamente torrentizio del fiume, con piene 
notevoli in autunno e inverno per le precipitazioni. Per questo motivo, 
gran parte del tratto terminale è stato oggetto di una intensa opera 
di artificializzazione attraverso la costruzione di possenti arginature 
e altre opere di regolazione/sistemazione, con diretto danno della 
vegetazione ripariale. La riduzione (ma non eliminazione) dei rischi 
di inondazione delle aree golenali ha comportato l’occupazione degli 
stessi suoli per usi agricoli, con l’impianto di orti irrigui e vigneti. 
Altre criticità connesse alle pratiche agricole sono rappresentate 
dall’inquinamento delle acque del fiume (dovuto agli effetti del 
dilavamento di pesticidi e fertilizzanti e agli scarichi abusivi) e 
dall’impoverimento della portata idrica per prelievo irriguo abusivo. 
Secondo analisi del Piano di Tutela delle Acque (2007), nella zona 
si osserva un aumento del tenore salino attribuibile al richiamo, 
attraverso gli emungimenti delle acque sottostanti il limitrofo Tavoliere. 
Anche le acque marine antistanti la foce non versano in buone condi
zioni: in prossimità di Barletta, si registrano fenomeni di accumulo 
di inquinanti civili, industriali ed agricoli, che generano fenomeni di 
eutrofizzazione nelle acque litoranee. Decisamente compromessa 
risulta la situazione dei fondali prospicienti Barletta e Margherita di 
Savoia, un tempo colonizzati da praterie di Posidonia oceanica ed 
oggi completamente denudati anche a seguito di attività di pesca 
particolarmente aggressive.

Campi nei pressi della foce Foce dell’Ofanto Dall’argine dell’Ofanto

Casi di erosione presso la foce dell’Ofanto
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Elaborato 3.2.4.13.1
I PAESAGGI COSTIERI
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SEZ. A 3.5 STRUTTURA PERCETTIVA

DESCRIZIONE STRUTTURALE 

“Scaturisce l’Ofanto, umile ruscello, nei campi di Torella dei Lombardi; di 
là da Lioni si serra in una gola, donde cade, per un’altezza di ventidue 
metri, nel piano di Conza della Campania; poi di nuovo si chiude fra le 
strette di Cairano, ma tosto si riallarga nella insenatura sottostante a 
Calitri, in cui sbocca la fiumara di Atella, il meno povero di tutti i suoi 
affluenti; [...] si riapre per l’ultima volta nella cerchia di Monteverde, 
finché, piegando di un tratto a gomito verso levante, si volge, oltre 
le pendici del Vulture, nella distesa di Puglia. […][dal ponte di Santa 
Venere] al porto di Barletta intercedono ancora cento e un chilometro, 
i quali si distendono pigri e lenti, in quella che si chiama ed è la bassa 
valle canosina dell’Ofanto. [... ]” (Fortunato Giustino) 

L’ambito comprende l’ultimo tratto della valle dell’Ofanto che, insinuandosi 
tra i ripidi versanti appenninici, si allarga nel territorio pugliese tra sponde 
asimmetriche, con alternanza di fronti più o meno decisi. Le scarpate 
del sistema corrugato delle marane fanno da contro altare alle lievi 
ondulazioni della fossa bradanica, mentre sulla destra idrografica, 
l’altopiano murgiano si contrappone alle basse sponde che sconfinano 
nel Tavoliere. 
Il paesaggio della Valle dell’Ofanto è l’esito di una rilevante attività di 
bonifica e canalizzazione che, cristallizzando il fiume nel suo alveo, 
ha permesso lo sviluppo di un’agricoltura pervasiva monofunzionale 
fortemente parcellizzata, all’interno della quale si insinuano lembi residui 
di naturalità. 
Il sistema insediativo è costituito dai centri principali che si sviluppano 
in posizioni orografiche dominanti lungo la valle e sui suoi affluenti 
(Canosa, Minervino, Spinazzola) e dai borghi rurali di Loconia (Canosa 
di Puglia), Moschella (Cerignola), Gaudiano (Lavello), Santa Chiara 
(Trinitapoli) che si sviluppano nella piana alluvionale lungo la viabilità 
lineare e rappresentano un sistema di polarità secondario. 
Seppure fortemente caratterizzato dalla monocoltura della vite, 
il paesaggio cambia progressivamente dalla foce alle falde del 
subappennino, così come i punti di riferimento: la fitta trama stretta e 
allungata degli orti costieri si trasforma, nel tratto centrale, in un tappeto 

di vigneti che costringe il fiume in una sottile serpentina di vegetazione 
ripariale, che più a monte si allarga in ampie fasce golenali e morbidi 
meandri; così gli orizzonti piatti della foce, su cui si stagliano in lontananza 
i centri di Margherita di Savoia e Barletta, si sollevano progressivamente 
in lievi ondulazioni fino a trasformarsi in veri e propri orizzonti persistenti 
in corrispondenza dei solchi erosivi della fascia pedemurgiana; degli 
affioramenti calcarenitici dei versanti; dei salti di quota dei paleoalvei. 

4.1. La bassa Valle dell’Ofanto 
Il paesaggio agricolo è caratterizzato da una fitta trama a vigneti e 
colture arboree specialistiche (frutteti e oliveti) che si espande dentro la 
valle e prosegue sul piano di campagna senza soluzione di continuità 
fino quasi al mare. Il fiume, completamente attanagliato dal geometrico 
appoderamento dei coltivi è percepibile solo nella lieve serpentina di 
vegetazione ripariale che taglia debolmente la piana. La valle fluviale 
presenta un profilo asimmetrico con un versante più acclive sulla destra 
idrografica e più dolce e degradante sulla sinistra, dove si affaccia il 
centro di San Ferdinando di Puglia e si scorgono, in lontananza, 
Trinitapoli e Margherita. Sulla destra, a dominare questo tratto, sorge 
la città di Canosa, avamposto del sistema murgiano e città-snodo tra 
il fiume e le antiche vie di percorrenza trans-appenniniche dal Tirreno 
all’Adriatico. Sempre sul lato più acclive della valle, da Canosa verso la 
foce, si sviluppa un sistema sopraelevato di masserie storiche (masseria 
di Boccuta, masseria di Canne, Masseria Poggiofranco), direttamente 
connesse alla valle da una serie di strade perpendicolari che si innestano 
sulla strada delle Salinelle (percorso storico di connessione lungo la 
valle). Una fascia di coltivi arborati si sviluppa a corona dell’altopiano, 
al di sotto delle masserie, e grazie alla morfologia articolata del rilevo, 
definisce un paesaggio di pregio. 
Altra emergenza visuale caratteristica della valle è il sito archeologico 
di Canne della Battaglia, che si sviluppa su un avamposto strategico a 
guado della valle fluviale, tra l’entroterra e il mare. 
Proseguendo verso la foce il paesaggio cambia: i profili della valle si 
abbassano fino a confondersi con la piana costiera, il fiume si allarga, le 
sponde si allontanano e il mare si infiltra progressivamente diventando il 
fattore determinante del nuovo assetto agricolo-vegetazionale. 
Un sistema di orti costieri dalla fitta trama agricola ortogonale alla costa 
si sviluppa a ridosso della foce fluviale. Queste aree, coltivate in maniera 

intensiva, sono inframezzate da sporadiche forme di vegetazione 
spontanea, residui esigui delle steppe salate e delle garighe costiere 
che caratterizzavano il paesaggio della foce prima delle trasformazioni 
antropiche. 
Si tratta di un’area caratterizzata dalla forte presenza dell’uomo 
attestabile non solo dagli orti ma anche da ampie zone edificate in 
aree sensibili (villaggio turistico di Fiumara) e dalle trasformazioni della 
morfologia costiera. Il sistema dunaLe appare così degradato da essere 
quasi irriconoscibile per le modificazioni apportate sia dall’attività edilizia 
che dalle pratiche agricole. 
A ciò si aggiunge l’azione erosiva esercitata dal mare, non controbilanciata 
dall’apporto di sedimenti da parte del fiume (estrazione di materiali in 
alveo, invasi artificiali). La Torre Ofantina, seppure compromessa dalle 
trasformazioni edilizie, non ha perso il ruolo di baluardo e riferimento 
visuale verso la costa e verso la valle interna, con la sua posizione 
strategica tra mare e fiume. 

4.2. La media Valle dell’Ofanto 
Questo tratto del fiume presenta un percorso più meandriforme con ampie 
aree di naturalità residua perifluviali. Il profilo asimmetrico della valle si 
inverte, a destra il versante degradante si allontana dal fiume aprendo 
la valle, mentre a sinistra, il versante acclive e corrugato da calanchi 
avanza fino a tangere le anse fluviali. Da qui domina la valle l’Acrocoro 
di Madonna di Ripalta, che rappresenta un riferimento scenografico 
significativo e un punto panoramico da cui è possibile godere di ampie 
visuali dall’Appennino al mare. La mole del Vulture segnala a distanza 
le terre lucane. 
Il paesaggio agricolo sul piano di campagna passa dal mosaico di 
alternanza vigneto-frutteto- oliveto a quello della monocultura cerealicola 
che invade tutta la piana sulla sinistra idrografica. I villaggi della bonifica 
immobilizzati nel tempo come il Villaggio Moscatella e le case della 
riforma agraria, distribuite a filari e in parte abbandonate, attestano una 
storia recente di politiche di valorizzazione dell’agricoltura e del mondo 
rurale. 
Il tratto pugliese più interno dove il fiume segna il confine con la Basilicata 
perde i caratteri dell’agricoltura intensiva e acquisisce le forme di una 
naturalità ancora legata alla morfologia del suolo. 

Canosa di PugliaIl gradino di Ripalta
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LA STRUTTURA PERCETTIVA
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4.3. La valle del torrente Locone 
La valle del torrente Locone rappresenta la diramazione della valle fluviale 
dell’Ofanto verso quella del Bradano, seguendo i tracciati delle antiche vie 
di aggiramento delle Murge e di attraversamento dall’Appennino verso la 
sponda Ionica. Il paesaggio fluviale è segnato dal torrente Locone e da 
altri sistemi carsici confluenti come il canale della Piena delle Murge che 
presentano ambienti naturali caratterizzati da pseudosteppe, pareti sub-
verticali colonizzate da vegetazione erbacea, basso arbustiva o talvolta 
in formazione di macchia mediterranea. 

VALORI PATRIMONIALI

I valori visivo-percettivi dell’ambito sono rappresentati dai luoghi 
privilegiati di fruizione del paesaggio (punti e strade panoramiche e 
paesaggistiche) e dai grandi scenari e dai principali riferimenti visuali 
che lo caratterizzano, così come individuati nella carta de “La struttura 
percettiva e della visibilità” (elaborato n. 3.2.12.1)  

 I luoghi privilegiati di fruizione del paesaggio

Punti panoramici potenziali
I siti posti in posizione orografica dominante, accessibili al pubblico, dai 
quali si gode di visuali panoramiche, o su paesaggi, luoghi o elementi di 
pregio, naturali o antropici sono rappresentati da: 
- i centri storici di Canosa, Minervino Murge, Spinazzola, Candela, dai 
quali si domina la valle; 
- i luoghi di culto (Madonna di Ripalta, Madonna del Bosco, ecc…), 
- i siti archeologici di Canne della Battaglia e Canosa, 
- le masserie (Boccuta, Canne, ecc…).

Rete ferroviaria di valenza paesaggistica 
- la ferrovia Avellino - Rocchetta Sant’Antonio che segue per buon 
tratto il corso del fiume:  passando sotto i paesi arroccati sulle colline, 
al margine di masserie e case rurali, lungo i valloni e  le aspre fiancate, 
traguardando cime arrotondate e pareti scoscese e collegando piccole 
stazioni. 
- la ferrovia Barletta-Spinazzola che corre lungo il costone murgiano e si 
affianca al fiume nel tratto terminale da Canosa a Barletta.

Strade panoramiche e d’interesse paesaggistico: 
Le strade che attraversano paesaggi naturali o antropici di alta rilevanza 
paesaggistica da cui è possibile cogliere la diversità, peculiarità e 
complessità dei paesaggi dell’ambito o è possibile percepire panorami e 
scorci ravvicinati sono: 
- la strada per Madonna di Ripalta che costeggia il fiume in riva sinistra;
- la strada delle Salinelle che costeggia il fiume in riva destra da Canosa 
alla foce. 

Riferimenti visuali naturali e antropici per la fruizione del paesaggio.

Grandi scenari di riferimento
Il grande skyline del costone murgiano, che si staglia in riva destra.  

Orizzonti visivi persistenti
Sono rappresentati dai solchi erosivi della fascia pedemurgiana; dagli 
affioramenti calcarenitici dei versanti; dai salti di quota dei paleoalvei, dai 
geositi di interesse paesaggistico del Parco dell’Ofanto: 
- orizzonte di Canne della Battaglia, 
- orizzonte di Canosa,
- orizzonte Madonna di Ripalta, 
- orizzonte località montagna spaccata, 
- orizzonte località Spavento,
- orizzonti costituiti dai geositi (Pera di sotto, situato in destra orografica, 
lungo la strada vecchia che collega il sito Canne della Battaglia all’abitato 
di Canosa di Puglia; Lamapopoli S. Sofia, situato alla periferia nord 
dell’abitato di Canosa di Puglia; Locone, localizzato lungo il torrente 
Locone, in destra idrologica; Trentadue, anch’esso localizzato lungo il 
torrente Locone; Cave antiche, posto in destra idrologica e caratterizzato 
da tipici fronti di scavo nella roccia calcarea e/o calcarenitica, cui si 
contrappongono pareti non intaccate; San Samuele, localizzato in 
sinistra idrologica, sulla strada che collega l’abitato di San Ferdinando 
a Canosa di Puglia; Canale della vetrina, situato a sud dell’abitato di 
Canosa di Puglia, lungo la strada denominata “murgetta”, che costituisce 
una vera e propria finestra (vetrina) sul complesso distale delle Murge). 

Principali fulcri visivi antropici 
- i centri storici arroccati su avamposti naturali a dominio della valle 
(Canosa, Candela, Spinazzola, Minervino Murge, Cerignola, Trinitapoli, 
Margherita di Savoia, Barletta) 
- i castelli (Castello di Barletta, il Castello di Canosa, il Castello di 
Minervino Murge, la rocca del Garagnone, ecc…) 
- le cattedrali (Cattedrale di Canosa, di Minervino, di Spinazzola…) 
- il sistema di masserie storiche che hanno uno stretto legame con 
l’ambiente fluviale (Monterisi, San Nicola, Cafiero, Perrazzo, Antenisi, 
Boccuta, Canne e Del Vecchio) 
- le aree archeologiche poste in posizione rilevante rispetto al fiume 
(Canne della Battaglia, Canosa) 
- i santuari e i monasteri (Madonna di Ripalta, Madonna del Bosco, 
ecc…) 

Principali fulcri visivi naturali
- le vette e i punti sommitali (Vulture, Monte Impiso, monte Canne, monte 
Calvario, monte Maggiore)

CRITICITA’

- Fenomeni di degrado del patrimonio architettonico riconosciuto come 
fulcro visivo del costruito o potenziale punto panoramico attraverso la 
realizzazione di opere che alterano, compromettono o ostruiscono la 
percezione del bene e del paesaggio circostante; 
- fenomeni di abbandono e degrado dei borghi agrari della riforma 
(Borgo Moschella, Loconia, Santa Chiara, ecc...) riconosciuti come punti 
di riferimento visuale e “polarità fruitive” del paesaggio agrario fluviale; 
- fenomeni di espansione dei centri costieri (Margherita di Savoia e 
Barletta) e interni (Canosa, Minervino, Spinazzola) che alterano la 
riconoscibilità degli ingressi urbani e l’integrità della visuale d’insieme 
del nucleo insediativo come fulcro visivo e compromettono le relazioni 
visuali con il paesaggio circostante; 
- fenomeni di abbandono e degrado delle masserie poste sui rilievi che 
costeggiano la valle, legate da relazioni funzionali e visuali al sistema 
fluviale; 
- fenomeni di cementificazione delle sponde in dissesto (con conseguente 
trasformazione degli orizzonti persistenti) 
- presenza di attività estrattive attive e in disuso lungo il fiume o sui 
versanti (ex-cava di Cafiero in località San Ferdinando di Puglia) 
- presenza di attività produttive e industriali, sotto forma di capannoni 
prefabbricati disseminati nella piana agricola o lungo l’alveo fluviale; 
- utilizzo di cattive pratiche agricole impattanti, oltre che dal punto di vista 
ecologico, sulla percezione visiva della valle (utilizzo di tendoni); 
- tendenza alla monocultura intensiva con conseguente creazione 
di un paesaggio fluviale monocromatico ed ecologicamente 
monofunzionalizzato e semplificato; 
- scomparsa progressiva del fiume dovuta alla riduzione delle aree 
golenali e della vegetazione ripariale a vantaggio dell’espansione 
agricola intensiva; 
- sottoutilizzo del patrimonio ferroviario fluviale.

La ferrovia  che percorre la valle dell’Ofanto Panorami dell’alta valle dell’Ofanto
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SEZIONE B INTERPRETAZIONE IDENTITARIA E STATUTARIA

SEZIONE B.1.1 DESCRIZIONE STRUTTURALE DELL’AMBITO

Dal punto di vista geologico, questo ambito appartiene per una 
parte molto estesa al dominio della fossa bradanica, la depressione 
tettonica interposta fra i rilievi della catena appenninica ad ovest 
e dell’avampaese apulo ad est. Il corridoio naturale costituito 
dall’Ofanto, che origina un reticolo idrografico di rilevante estensione, 
è composto essenzialmente da una coltre di depositi alluvionali, 
prevalentemente ciottolosi, delimitati dai terrazzamenti murgiani in 
riva destra e in riva sinistra dai lievi pendii del Tavoliere. Verso la 
foce, articolati in una serie di microterrazzi che si ergono lateralmente 
a partire del fondovalle e verso la foce, si sviluppano i sistemi 
delle zone umide costiere di Margherita di Savoia e Trinitapoli. 
Il paesaggio storico della foce dell’Ofanto è tuttavia il frutto di una 
secolare stagione di progetti di bonifica, da quelli borbonici condotti 
da Afan de Rivera sino a quelli del secondo dopoguerra, portati avanti 
durante la Riforma fondiaria. Il limite morfologico settentrionale con 
la pianura del Tavoliere è sfumato, mentre quello meridionale con il 
rilievo murgiano è per lo più netto e ripido. Le forme del paesaggio 
agrario, strettamente collegate a quelle del Tavoliere meridionale (il 
“Tavoliere fiscale” della Dogana della mena delle pecore di Foggia), 
sono state investite da una trasformazione produttiva realizzata a 
partire dalla metà dell’Ottocento, con la valorizzazione dei territori 
portata dall’impianto del vigneto e la crescita dell’oliveto anche a nord 
(la sinistra idrografica) del fiume. L’edilizia rurale, con una tipologia di 
masserie di grande rilevanza patrimoniale, testimonia la costruzione 
di questo mosaico agrario ad opera dei grandi proprietari terrieri.
Oggi la coltivazione del vigneto occupa ampie superfici dei terrazzi 
marini che caratterizzano il tratto centrale del fiume e si estende fino 
al limite del corso d’acqua, andando ad occupare le aree di pertinenza 
fluviale fin dentro le aree golenali. L’artificializzazione del corso 
d’acqua. dovuto alla presenza di invasi e alle sistemazioni idrauliche 
per il contenimento delle piene. contribuisce inoltre all’impoverimento 
dell’ambiente fluviale.
L’alta valle dell’Ofanto presenta caratteri tipici dell’insediamento 
medievale, con forme d’incastellamento bizantino-normanno, 
essendo stata quest’area frontiera fra Catepanato e Langobardia; 
verso il tratto meridionale i confini si fanno più sfumati, la valle entra 
nel territorio ondulato del Tavoliere e trova nel versante meridionale 
un confine più certo nel rilievo dell’altopiano murgiano. L’altura di 
Madonna di Ripalta, posta geograficamente alla confluenza dei tre 
ambiti, rappresenta un luogo privilegiato per la lettura territoriale della 
valle e uno dei tratti del corso fluviale meglio conservati sotto l’aspetto 
della vegetazione ripariale. 
I centri principali sono qui collocati sui rilievi e micro rilievi vicini al corso 
d’acqua. Se dall’altra sponda del fiume, Cerignola testimonia nella 
classica forma stellare che arriva al corso d’acqua, l’appartenenza al 
mondo del Tavoliere, dall’altro lato i centri sono situati strategicamente 
al confine fra i due ambiti. Così le città dell’Ofanto si caratterizzano 
per essere dei centri (Spinazzola e Minervino sul Locone e Canosa 
sull’Ofanto) che, aggrappati all’altopiano, si protendono verso la valle 
sottostante con un ventaglio di strade più o meno definito. Una fascia 
di coltivi arborati a corona dell’altopiano, per la particolare morfologia 
articolata del rilievo, definisce paesaggi di pregio. I borghi rurali 
costituiscono invece un sistema di polarità secondario a quello dei 
centri urbani. Essi ancora mantengono fede al loro mandato istitutivo 

della Riforma Fondiaria, garantendo funzioni di presidio e di supporto 
al comparto agricolo.
L’alveo fluviale con la vegetazione ripariale annessa, sia dell’Ofanto 
che del Locone, rappresenta l’elemento lineare di maggiore naturalità 
dell’ambito, tale sistema occupa complessivamente una superficie 
di 5753 ha il 6,5% dell’intero Ambito. Tra le due figure territoriali 
“La media valle dell’Ofanto” e “La bassa valle dell’Ofanto” esistono 
minime differenze paesaggistiche e ambientali, l’intero Ambito 
è, infatti, interessato in maniera significativa da attività di natura 
agricola, in particolare colture cerealicole e vigneti, che in alcuni 
casi hanno interessato il bacino idrografico sin dentro l’alveo fluviale. 
L’alta valle presenta sicuramente elementi di maggiore naturalità, 
sia per quanto riguarda la vegetazione ripariale sia per quanto 
riguarda l’alveo fluviale che in questo tratto presenta minori elementi 
di trasformazione e sistemazione idraulica; la bassa valle presenta 
significativa sistemazioni arginali che racchiudono all’interno l’alveo 
fluviale. Alla foce sono presenti zone umide di interessa naturalistico.
Di particolare valore paesaggistico ed ambientale appare il Locone 
principale affluente dell’Ofanto nel territorio regionale.
Il tratto di costa è fortemente caratterizzato dalla presenza della foce 
del fiume, il cui corso attraversa in quest’area la pianura bonificata, 
dove la permanenza di un’agricoltura orticola conserva a tratti caratteri 
di pregio.



pag. 47 di 73

ambito

4

 O
fa

nt
o

A

B

C

A

B

C

Elaborato 3.3.1
I PAESAGGI DELLA PUGLIA
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SEZIONE B2 LE FIGURE TERRITORIALI E PAESAGGISTICHE

FIGURA TERRITORIALE 4.1/LA BASSA VALLE DELL’OFANTO

SEZIONE B.2.1.1 DESCRIZIONE STRUTTURALE DELLA FIGURA 
TERRITORIALE

Questa figura, come le altre che compongono l’ambito dell’Ofanto, 
afferisce al morfotipo territoriale n°2 (“Il sistema insediativo ofantino a 
configurazione parallela”), ovvero un doppio sistema di centri principali 
(Canosa, Minervino, San Ferdinando) e secondari (borghi della riforma 
fondiaria, poderi e masserie) allineati in posizione sopraelevata, lungo le 
strade che corrono parallelamente all’asse fluviale. 
La figura non presenta i caratteri di una vera e propria valle a causa delle 
basse pendenze che le conferiscono una morfologia sostanzialmente 
piatta. I confini sono sfumati e il paesaggio che la connota risulta 
in perfetta continuità con gli ambiti contermini. Tuttavia è possibile 
riconoscere, in corrispondenza di alcune emergenze geomorfologiche  
(quali orli di terrazzo e scarpate), un accenno di profilo di valle. Questo 
risulta alquanto asimmetrico, elevandosi sui terrazzi più acclivi dei rilievi 
murgiani sulla destra idrografica e abbassandosi e aprendosi verso il 
Tavoliere e i suoi centri sulla sinistra idrografica. Sulla destra, a dominare 
questo tratto di valle, sorge la città di Canosa, avamposto del sistema 
murgiano e città-snodo tra il fiume e le antiche vie di percorrenza trans-
appenniniche dal Tirreno all’Adriatico. A questo sistema insediativo 
principale si sovrappone una sistema più minuto di masserie storiche 
(come ad esempio la masseria di Boccuta, la masseria di Canne, la 
masseria Poggiofranco) situate in posizione sopraelevata sui primi rialti 
delle Murge, e collegate alla valle dell’Ofanto da una serie di strade 
secondarie che si innestano sulla strada delle Salinelle, l’antico percorso 
di connessione longitudinale che costeggia l’Ofanto in riva destra. Una 
fascia di coltivi arborati si sviluppa a corona dell’altopiano, al di sotto 
delle masserie, e grazie alla morfologia articolata del rilevo, definisce un 
paesaggio di pregio. 
Il paesaggio della piana muta così in relazione al cambiamento del 
mosaico agricolo, che lungo l’asta fluviale si infittisce progressivamente 
verso la costa per la presenza crescente delle colture irrigue. Questo 
mosaico agricolo è caratterizzato da una fitta trama a vigneti e colture 
arboree specialistiche (frutteti e oliveti) che si espande dentro la valle 
e prosegue senza soluzione di continuità fino quasi al mare. Il fiume, 
completamente attanagliato dal geometrico appoderamento dei coltivi, 
è percepibile solo grazie alla lieve serpentina di vegetazione ripariale 
che attraversa debolmente la piana. Tutta la stretta fascia costiera che 
si estende dalla foce del Carapelle a Barletta, è stata storicamente 
connotata dalla serialità e dalla cadenza ritmica di orti irrigui, a lotto 
stretto e allungato, denominati arenili. L’area della foce possiede anche 
un notevole valore storico e culturale. Degno di tutela e valorizzazione è 
ad esempio il sistema delle torri di difesa costiere, oltre al vasto repertorio 
archeologico presente nell’area. 
Queste aree, coltivate in maniera intensiva, sono inframmezzate da 
sporadiche forme di vegetazione spontanea, residui esigui delle steppe 
salate e delle garighe costiere che caratterizzavano il paesaggio della foce 
prima delle trasformazioni antropiche. Si tratta di un’area caratterizzata 
dalla forte presenza dell’uomo attestabile non solo dagli orti ma anche 
da ampie zone edificate in aree sensibili e dalle sensibili trasformazioni 
della morfologia costiera, anche per l’azione erosiva esercitata dal mare, 
non più controbilanciata dall’apporto di sedimenti da parte del fiume (per 

l’estrazione di materiali in alveo e la costruzione di invasi artificiali).

SEZIONE B 2.2.1 TRASFORMAZIONI IN ATTO E VULNERABILITÀ 
DELLA FIGURA TERRITORIALE

L’area della foce si presenta fortemente degradata sia dal punto di 
vista vegetazionale che geomorfologico, e l’erosione costiera presenta 
una consistente criticità idrogeologica. L’eccessiva regimentazione fa 
perdere quei necessari caratteri di “naturalità” per la leggibilità della 
struttura ambientale della figura. Non mancano i rischi di inondazione 
dell’area di foce connessi al regime marcatamente torrentizio del fiume. 
Gran parte del suo tratto terminale è stato oggetto di una intensa opera 
di artificializzazione attraverso la costruzione di “argini” e altre opere di 
regolazione e sistemazione a diretto detrimento della vegetazione riparia 
preesistente. Il tentativo di riduzione dei rischi d’inondazione delle aree 
golenali ha comportato l’occupazione degli stessi suoli per usi agricoli, 
con l’impianto di orti irrigui e vigneti. Per quanto resistano vari elementi 
di naturalità lungo il corso del fiume
(vegetazione) il paesaggio rurale è tuttavia alterato nei suoi caratteri 
tradizionali da un reticolo idraulico fortemente artificializzato da argini e 
invasi. La presenza di cave nella zona di S.Ferdinando di Puglia risulta 
essere una delle attività antropiche che più alterano e dequalificano il 
paesaggio rurale del basso corso dell’Ofanto.
In prossimità della costa le aree di pertinenza fluviale sono aggredite 
dall’espansione insediativa, realizzata con finalità residenziali e 
turistiche. Alla foce dell’Ofanto si è verificata uno dei maggiori fenomeni 
di arretramento della costa a livello regionale, stimata in circa 500 m 
negli ultimi 50 anni. 
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SEZIONE B.2.3.1 SINTESI DELLE INVARIANTI STRUTTURALI DELLA FIGURA TERRITORIALE (LA BASSA VALLE DELL’OFANTO)

Invarianti Strutturali 
(sistemi e componenti che strutturano la figura territoriale)

Stato di conservazione e criticità
(fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità della figura territoriale)

Regole di riproducibilità delle invarianti strutturali

La riproducibilità dell'invariante è garantita:
Il sistema dei principali lineamenti morfologici della 
bassa valle dell’Ofanto  costituito dalle ultime propaggini 
dell’altopiano murgiano che si attestano con orli di terrazzo 
più o meno scoscesi  sulla riva destra  del fiume.
Questi elementi rappresentano i principali riferimenti visivi 
della figura e i luoghi privilegiati da cui è possibile percepire 
il paesaggio circostante.

-	 Alterazione e compromissione dei profili morfologici delle 
scarpate con trasformazioni territoriali quali: cave e impianti 
tecnologici, in particolare eolico e fotovoltaico;

Dalla salvaguardia dell'integrità dei profili morfologici che rappresentano riferimenti 
visuali significativi nell'attraversamento dell'ambito e dei territori contermini;

Il sistema idrografico del basso corso dell’Ofanto, costituito:
-	 dall’asta fluviale principale, ad andamento 

prevalentemente meandriforme;
-	 dalla fitta rete di drenaggio della piana che ricalca la 

maglia regolare delle coltivazioni perifluviali.
L’ Ofanto rappresenta la principale asta fluviale della regione 
e la principale rete di connessione ecologica tra l’Appennino 
e la costa; nonché un luogo di microhabitat di alto valore 
naturalistico e paesaggistico;

-	 Occupazione antropica delle aree golenali;
-	 Interventi di regimazione dei flussi torrentizi degli affluenti 

dell’Ofanto come: costruzione di dighe, infrastrutture, o 
l'artificializzazione di alcuni tratti; che ne hanno alterato 
i profili e le dinamiche idrauliche ed ecologiche, nonché 
l'aspetto paesaggistico; 

Dalla salvaguardia della continuità e integrità dei caratteri idraulici, ecologici e 
paesaggistici del reticolo idrografico dell’Ofanto e dalla sua valorizzazione come 
corridoio ecologico multifunzionale per la fruizione dei beni naturali e culturali che si 
sviluppano lungo il loro percorso; 

Il morfotipo costiero è costituito prevalentemente da spiagge 
sabbiose (bordate da relitti di dune) ed è interrotto dalla foce 
dell’Ofanto, ormai arretrata quasi completamente in estuario 
e intensamente coltivata. 

-	 Erosione costiera;
-	 Artificializzazione della costa (moli, porti turistici, strutture 

per la balneazione, ecc…);
-	 Coltivazione intensiva delle aree in prossimità della foce 

del fiume Ofanto: 
-	 Urbanizzazione dei litorali e delle aree in prossimità della 

foce del fiume Ofanto (villaggio Fiumara);

Dalla rigenerazione del morfotipo costiero roccioso ottenuta attraverso la riduzione 
della pressione insediativa e la rinaturalizzazione della fascia costiera;

Il sistema agro-ambientale caratterizzato da: 
-	 la fitta trama a vigneti e colture arboree specialistiche 

(frutteti e oliveti) che occupa la valle e i lievi pendii che la 
delimitano; 

-	 gli orti irrigui a lotto stretto e allungato, denominati arenili, 
che prendono il posto dei vigneti in corrispondenza della 
costa;

-	 i relitti di vegetazione fluviale (pioppi, salici e qualche 
olmo e, verso la foce, la presenza alternata di tamerici, 
carice e cannuccia di palude). 

-	 Presenza di attività produttive e industriali, sotto forma di 
capannoni prefabbricati disseminati nella piana agricola o 
lungo l’alveo fluviale;

-	 Utilizzo di cattive pratiche agricole impattanti, oltre che dal 
punto di vista ecologico, sulla percezione visiva della valle 
(utilizzo di tendoni);

-	 Tendenza alla monocultura intensiva con conseguente 
creazione di un paesaggio fluviale monocromatico ed 
ecologicamente monofunzionalizzato e semplificato;

-	 Scomparsa progressiva del fiume dovuta alla riduzione 
delle aree golenali e della vegetazione ripariale a vantaggio 
della coltivazione agricola intensiva.

Dalla salvaguardia dei mosaici agrari della piana e dei relitti di paesaggio fluviale:
-	 disincentivando le pratiche agricole intensive e impattanti;
-	 impedendo l’eccessiva semplificazione delle trame e dei mosaici e la 

tendenza alla monocoltura del vigneto;
-	 impedendo l’occupazione agricola intensiva e antropica delle aree golenali.

Il sistema delle masserie storiche della valle dell’Ofanto, 
legate da relazioni funzionali e visuali alla risorsa fluviale. 
In particolare  il sistema delle masserie (masseria di 
Boccuta, masseria di Canne,
Masseria Poggiofranco) situate in posizione sopraelevata sui 
primi rialti delle Murge e collegate alla valle dell’Ofanto da 
una serie di strade secondarie che si innestano sulla strada 
delle Salinelle, l’antico percorso di connessione longitudinale 
che costeggia l’Ofanto in riva destra.

-	 Alterazione e compromissione dell’integrità dei caratteri 
morfologici e funzionali delle masserie storiche attraverso 
fenomeni di parcellizzazione del fondo o aggiunta di corpi 
edilizi incongrui;

-	 Abbandono e progressivo deterioramento dell'edilizia e 
degli spazi di pertinenza.

Dalla salvaguardia e recupero dei caratteri morfologici del sistema delle masserie 
storiche e delle loro relazioni visuali e funzionali con il fiume;

il sistema ofantino delle torri costiere di difesa (tra le quali 
spicca Torre Ofanto, situata nei pressi della foce). Queste, 
oltre al valore storico culturale, assumono anche un alto 
valore paesaggistico, quali fulcri visivi di pregio e potenziali 
punti di belvedere sulla costa;

-	 Degrado dei siti e dei manufatti; Dall'integrità e dalla leggibilità del sistema di torri costiere quali fulcri visivi e punti 
panoramici del paesaggio della costa alta;

Il sistema di siti e beni archeologici della valle dell’Ofanto, 
tra i quali spicca il sito archeologico di Canne della Battaglia, 
situato in posizione strategica su un’altura a dominio della 
valle, che rappresenta un patrimonio di alto valore storico 
culturale e paesaggistico.

-	 Degrado dei siti e dei manufatti; Dalla tutela e valorizzazione dei siti e dei beni archeologici:
attraverso la realizzazione di progetti di fruizione integrata del patrimonio storico 
culturale e ambientale della valle dell’Ofanto.
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FIGURA TERRITORIALE 4.2/LA MEDIA VALLE DELL’OFANTO

SEZIONE B.2.2 DESCRIZIONE STRUTTURALE DELLA FIGURA 
TERRITORIALE

Questo tratto del fiume presenta un percorso più meandriforme rispetto 
all’area a valle, con ampie aree di naturalità residua perifluviali, ed 
in particolare lungo il corso del Locone. Il profilo asimmetrico della 
valle si inverte, aprendosi a destra con il versante degradante 
che si allontana dal fiume, mentre a sinistra, il versante acclive e 
corrugato da calanchi avanza fino a sfiorare le anse fluviali. Da qui 
domina la valle l’Acrocoro di Madonna di Ripalta, che rappresenta un 
riferimento scenografico significativo e un punto panoramico da cui è 
possibile godere di ampie visuali dall’Appennino al mare, mentre la 
mole del Vulture segnala a distanza le terre lucane. Il tratto di fiume 
in corrispondenza di Ripalta rappresenta,
inoltre, uno dei tratti di maggiore valore naturalistico dell’intero ambito 
per la presenza, sulla sinistra idrografica, di significative formazioni 
forestali mature e per caratteristiche di naturalità non presenti altrove.
Il paesaggio agricolo sul piano di campagna passa dal mosaico 
di alternanza vigneto-frutteto-oliveto a quello della monocultura 
cerealicola, che invade tutta la piana sulla sinistra idrografica. I 
villaggi della bonifica, come il Villaggio Moscatella, e le case della 
riforma agraria distribuite a filari e in parte abbandonate, attestano 
una storia recente e non sempre riuscita di politiche di valorizzazione 
dell’agricoltura e del mondo rurale. 

Nel tratto pugliese più interno il fiume segna il confine con la 
Basilicata, e perde i caratteri dell’agricoltura intensiva, per acquisire 
le forme di una naturalità ancora legata alla morfologia del suolo. 
La valle dell’Ofanto in questo punto si caratterizza per una buona 
biopermeabilità che si riflette in un paesaggio rurale dove è ancora 
possibile ritrovare elementi di naturalità, non tanto elementi fisici 
caratterizzanti la trama agraria, quanto fasce di vegetazione lungo i 
corsi d’acqua e il reticolo idrografico minore. Qui la struttura rurale è 
stata fortemente modificata tra i primi anni del 1800 fino al secondo 
dopoguerra dai progetti e interventi di Afan de Rivera (1834), da quelli 
dalla bonifica integrale dell’Opera Nazionale Combattenti (ONC), e dai 
sistemi irrigui e dagli insediamenti compatti e sparsi dei borghi rurali 
della Riforma fondiaria (1950). Questi ultimi si organizzano lungo un 
sistema della viabilità che dalla foce fino a Madonna di Ripalta, segue 
parallelamente il fiume (sia in sinistra che in destra idrografica). 

SEZIONE B 2.2.B TRASFORMAZIONI IN ATTO E VULNERABILITÀ 
DELLA FIGURA TERRITORIALE

Il presidio insediativo di lunga durata del territorio aperto, soffre delle 
dinamiche di abbandono, comprese quelle forme fortemente modificate 
od introdotte dalle strutture della Riforma. Avanza la monocoltura, 
e nell’alveo dell’Ofanto le colture irrigue sono eccessivamente 
idroesigenti, compromettendo l’equilibrio ambientale e naturalistico 
della figura. 
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SEZIONE B.2.3.1 SINTESI DELLE INVARIANTI STRUTTURALI DELLA FIGURA TERRITORIALE (LA MEDIA VALLE DELL’OFANTO)

Invarianti Strutturali 
(sistemi e componenti che strutturano la figura territoriale)

Stato di conservazione e criticità
(fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità della figura territoriale)

Regole di riproducibilità delle invarianti strutturali

La riproducibilità dell'invariante è garantita:
Il sistema dei principali lineamenti morfologici della media 
valle dell’Ofanto  costituito dalle ripe di erosione e dai 
calanchi che si attestano sulla riva sinistra  del fiume.
Questi elementi rappresentano i principali riferimenti visivi 
della figura e i luoghi privilegiati da cui è possibile percepire 
il paesaggio circostante.

-	 Alterazione e compromissione dei profili morfologici delle 
scarpate con trasformazioni territoriali quali: cave e impianti 
tecnologici, in particolare eolico e fotovoltaico;;

-	 Instabilità dei versanti;

Dalla salvaguardia dell'integrità dei profili morfologici che rappresentano riferimenti 
visuali significativi nell'attraversamento dell'ambito e dei territori contermini;

Il sistema idrografico del medio corso dell’Ofanto, costituito:
-	 dall’asta fluviale principale, ad andamento 

prevalentemente meandriforme;
-	 dalle marane dell’alto Tavoliere che rappresentano i suoi 

affluenti sulla riva sinistra;
-	 dalla fitta rete di drenaggio della piana che ricalca la 

maglia regolare delle coltivazioni perifluviali;
L’ Ofanto rappresenta la principale asta fluviale della regione 
e la principale rete di connessione ecologica tra l’Appennino 
e la costa; nonché il luogo di microhabitat di alto valore 
naturalistico e paesaggistico;

-	 Occupazione antropica delle aree golenali;
-	 Interventi di regimazione dei flussi torrentizi degli affluenti 

dell’Ofanto come: costruzione di dighe, infrastrutture, o 
l'artificializzazione di alcuni tratti; che ne hanno alterato 
i profili e le dinamiche idrauliche ed ecologiche, nonché 
l'aspetto paesaggistico; 

Dalla salvaguardia della continuità e integrità dei caratteri idraulici, ecologici e 
paesaggistici del reticolo idrografico dell’Ofanto e dalla sua valorizzazione come 
corridoio ecologico multifunzionale per la fruizione dei beni naturali e culturali che si 
sviluppano lungo il loro percorso; 

Il sistema agro-ambientale caratterizzato da: 
-	 la fitta trama a vigneti e colture arboree specialistiche 

(frutteti e oliveti) che occupa la valle e i lievi pendii che la 
delimitano; 

-	 i seminativi dell’alto Tavoliere che si espandono fino alla 
valle; 

-	 le aree residuali di naturalità perifluviali.

-	 Presenza di attività produttive e industriali, sotto forma di 
capannoni prefabbricati disseminati nella piana agricola o 
lungo l’alveo fluviale;

-	 Utilizzo di cattive pratiche agricole impattanti, oltre che dal 
punto di vista ecologico, sulla percezione visiva della valle 
(utilizzo di tendoni);

-	 Aendenza alla monocultura intensiva con conseguente 
creazione di un paesaggio fluviale monocromatico ed 
ecologicamente monofunzionalizzato e semplificato;

-	 scomparsa progressiva del fiume dovuta alla riduzione 
delle aree golenali e della vegetazione ripariale a vantaggio 
della coltivazione agricola intensiva.

Dalla salvaguardia dei mosaici agrari della piana e dei relitti di paesaggio fluviale:
-	 disincentivando le pratiche agricole intensive e impattanti;
-	 impedendo l’eccessiva semplificazione delle trame e dei mosaici e la tendenza 

alla monocoltura del vigneto;
-	 impedendo l’occupazione agricola intensiva e antropica delle aree golenali.

Il sistema delle masserie storiche della valle dell’Ofanto, 
legate da relazioni funzionali e visuali alla risorsa fluviale. -	 Alterazione e compromissione dell’integrità dei caratteri 

morfologici e funzionali delle masserie storiche attraverso 
fenomeni di parcellizzazione del fondo o aggiunta di corpi 
edilizi incongrui;

-	 abbandono e progressivo deterioramento dell'edilizia e 
degli spazi di pertinenza.

Dalla salvaguardia e recupero dei caratteri morfologici del sistema delle masserie 
storiche e delle loro relazioni visuali e funzionali con il fiume;

La struttura insediativi rurale dell'Ente Riforma costituita: 
dai borghi, dalla scacchiera delle divisioni fondiarie e dalle 
schiere ordinate dei poderi della riforma;  che rappresentano 
un valore storico-testimoniale dell’economia agricola 
dell'area.

-	 Abbandono e progressivo deterioramento dell'edilizia e dei 
manufatti della riforma; 

-	 Alterazione della struttura morfologica originaria con 
inspessimenti e densificazioni edilizie incongrue;

Dal recupero e valorizzazione delle tracce e delle strutture insediative che 
caratterizzano i paesaggi storici  della riforma fondiaria (poderi, borghi).



pag. 52 di 73

ambito

4

 O
fa

nt
o

A

B

C

A

B

C

FIGURA TERRITORIALE 4.3/LA VALLE DEL TORRENTE LOCONE

SEZIONE B.2.1.3 DESCRIZIONE STRUTTURALE DELLA FIGURA 
TERRITORIALE

La figura è fortemente strutturata attorno al centro di Canosa, che 
funge da vero e proprio snodo tra l’ambito della Murgia e quello 
dell’Ofanto. Questa si sviluppa lungo il sistema insediativo lineare 
parallelo al fiume, che si dirama a sud lungo il corso del Locone, e 
intercetta Minervino Murge. 
Il paesaggio è segnato dal torrente Locone e da altri sistemi idrografici 
confluenti, come il canale Piena delle Murge, che presenta nella 
parte iniziale ambienti naturali caratterizzati da pseudosteppe, pareti 
sub-verticali colonizzate da vegetazione erbacea, basso arbustiva 
o talvolta in formazione di macchia mediterranea.  Canosa, città-
cerniera per eccellenza, è situata nel tratto mediano del fiume, vicino 
al guado principale, su un rilievo da cui domina la valle, inquadrando 
il Tavoliere, il monte Vulture, il Gargano per arrivare fino alla costa. 
La città, grande centro dauno, deve anche a questa sua collocazione 
strategica il ruolo preminente che ha avuto fino al Medioevo. 
Essa è contornata da un fitto mosaico culturale, che sfuma nella 
generalizzata coltura dell’olivo. Verso sud-sud/est il paesaggio 
cambia percettibilmente: gli olivi lasciano il posto alla coltura del 
seminativo estensivo, e le pendici scoscese della Murgia sono ben 
definite dal centro di Minervino. 
La valle del torrente Locone si dirama così nella valle dell’Ofanto, 
seguendo i tracciati delle antiche vie di aggiramento delle Murge e 
di attraversamento dall’Appennino verso la sponda Ionica. 
I centri principali sono collocati sui rilievi più o meno acclivi. I 
borghi rurali di Loconia (Canosa di Puglia), Moschella (Cerignola), 
Gaudiano (Lavello), Santa Chiara (Trinitapoli) costituiscono un 
sistema di polarità secondario a quello dei centri urbani principali. 
Già fin dalla loro fondazione, i borghi sono in grado di assolvere 
valenze di tipo abitativo stabile con servizi: ancora oggi queste 
strutture insediative attorno al fiume sono in grado di sostenere 
la loro funzione nella direzione di uno sviluppo legato al comparto 
agricolo della valle. 
Oggi il paesaggio agrario della valle, come quello del nord barese 
ofantino, tiene separati i piccoli centri abitati, mantenendo un 
modello insediavo di città accentrate in un mare di ulivi e di viti, tra 
le due Puglie (la Capitanata e la Terra di Bari). In questa valle si 
sviluppa oggi un’agricoltura monofunzionale in grado, visto il ritorno 
economico, di contrastare il consumo di suolo tipico di simili aree 
pianeggianti (ad esempio, impianti fotovoltaici in aree agricole); 
l’agricoltura di dimostra qui ancora talmente redditizia da sostenere 
un modello di sviluppo alternativo e concorrenziale rispetto ai modelli 
spontanei di conurbazione. Lungo il corso del Locone è presente un 
invaso artificiale  di rilevante valore naturalistico, circondato da un 
imboschimento artificiale a Pino d’Aleppo ed Eucalipto, ed a monte 
in corrispondenza delle sorgenti una area di elevata naturalità 
formata da una serie significative incisioni vallive poste a ventaglio 
sotto l’abitato di Spinazzola.

SEZIONE B 2.2.3 TRASFORMAZIONI IN ATTO E VULNERABILITÀ 
DELLA FIGURA TERRITORIALE

Il centro di Canosa, che struttura fortemente questa figura, presenta 
dei segni di indebolimento delle sue frange urbane, con la crescita 

di tessuti poco omogenei che indeboliscono la forza del mosaico 
periurbano di orti, vigne, frutteti. Uno degli elementi maggiormente 
critici è l’indebolimento del sistema del presidio del territorio aperto, 
che include anche i tanti episodi della riforma agraria. Qui la valle 
dell’Ofanto è più segnata, e alcune criticità riguardano la funzionalità 
del sistema di risalita infrastrutturale di lunga durata dell’asse 
fluviale. Le colture fortemente specializzate che si sviluppano 
lungo il fiume tendono a semplificare eccessivamente il mosaico 
colturale, con effetti paesistici non sempre positivi. Particolarmente 
significativo appare il bacino estrattivo presente nella media valle 
del Locone Comune di Canosa Contrada Tufarelle, ora per la gran 
parte abbandonato.



pag. 53 di 73

ambito

4

 O
fa

nt
o

A

B

C

A

B

C

SEZIONE B.2.3.1 SINTESI DELLE INVARIANTI STRUTTURALI DELLA FIGURA TERRITORIALE (LA VALLE DEL TORRENTE LOCONE)

Invarianti Strutturali 
(sistemi e componenti che strutturano la figura territoriale)

Stato di conservazione e criticità
(fattori di rischio ed elementi di vulnerabilità della figura territoriale)

Regole di riproducibilità delle invarianti strutturali

La riproducibilità dell'invariante è garantita:
Il sistema dei principali lineamenti morfologici della valle 
del Locone  costituito dai versanti più o meno scoscesi 
dell’altopiano murgiano che costeggiano il fiume sulla riva 
destra.
Questi elementi rappresentano i principali riferimenti visivi 
della figura e i luoghi privilegiati da cui è possibile percepire 
il paesaggio circostante.

-	 Alterazione e compromissione dei profili morfologici delle 
scarpate con trasformazioni territoriali quali: cave e impianti 
tecnologici, in particolare eolico e fotovoltaico;

-	 Instabilità dei versanti;

Dalla salvaguardia dell'integrità dei profili morfologici che rappresentano riferimenti 
visuali significativi nell'attraversamento dell'ambito e dei territori contermini;

Il sistema idrografico del torrente Locone e degli altri 
affluenti confluenti nell’Ofanto (come il canale della Piena 
delle Murge) che discendono dall’altopiano. 

-	 interventi di regimazione dei flussi torrentizi degli affluenti 
dell’Ofanto come: costruzione di dighe, infrastrutture, o 
l'artificializzazione di alcuni tratti; che ne hanno alterato 
i profili e le dinamiche idrauliche ed ecologiche, nonché 
l'aspetto paesaggistico; 

Dalla salvaguardia della continuità e integrità dei caratteri idraulici, ecologici e 
paesaggistici del torrente Locone e degli altri affluenti dell’Ofanto;

Dalla loro valorizzazione come corridoi ecologici multifunzionali per la fruizione dei beni 
naturali e culturali che si sviluppano lungo il loro percorso; 

Il sistema agro-ambientale caratterizzato da: 
-	 la fitta trama a vigneti e colture arboree specialistiche 

(frutteti e oliveti) che occupa la valle e i pendii 
all’imbocco con l’Ofanto; 

-	 i seminativi della valle dell’Ofanto che risalgono lungo il 
Locone; 

-	 le aree naturali caratterizzate da pseudosteppe, pareti 
sub-verticali colonizzate da vegetazione erbacea, 
basso arbustiva o talvolta in  formazione di macchia 
mediterranea, che caratterizzano i versanti più acclivi.

-	 presenza di attività produttive e industriali, sotto forma di 
capannoni prefabbricati disseminati nella piana agricola o 
lungo l’alveo fluviale;

-	 utilizzo di cattive pratiche agricole impattanti, oltre che dal 
punto di vista ecologico, sulla percezione visiva della valle 
(utilizzo di tendoni);

-	 tendenza alla monocultura intensiva con conseguente 
creazione di un paesaggio fluviale monocromatico ed 
ecologicamente monofunzionalizzato e semplificato;

-	 scomparsa progressiva del fiume dovuta alla riduzione 
delle aree golenali e della vegetazione ripariale a vantaggio 
della coltivazione agricola intensiva.

Dalla salvaguardia dei mosaici agrari della piana e dei relitti di paesaggio fluviale:
-	 disincentivando le pratiche agricole intensive e impattanti;
-	 impedendo l’eccessiva semplificazione delle trame e dei mosaici e la tendenza 

alla monocoltura del vigneto;
-	 impedendo l’occupazione agricola intensiva e antropica delle aree golenali.

Il sistema insediativo principale costituito dal centro di 
Canosa che rappresenta l’avamposto del sistema murgiano 
e la città-snodo tra il fiume e le antiche vie di percorrenza 
trans-appenniniche dal Tirreno all’Adriatico. Essa si sviluppa 
in corrispondenza del guado principale (all’incrocio con la 
statale 93), su un rilievo da cui domina la valle.

-	 fenomeni di nuova espansione degli insediamenti che 
tendono a sfrangiarsi verso valle con la costruzione di 
piattaforme produttive e commerciali.

Dalla salvaguardia del carattere accentrato e compatto di Canosa;

Dalla salvaguardia della continuità delle relazioni funzionali e visive di Canosa con  il 
fiume Ofanto: evitando lo sfrangiamento a valle e prevedendo espansioni urbane in 
coerenza con la struttura geomorfologica che l’ ha condizionata storicamente.

Il sistema delle masserie storiche della valle dell’Ofanto, 
legate da relazioni funzionali e visuali alla risorsa fluviale. -	 Alterazione e compromissione dell’integrità dei caratteri 

morfologici e funzionali delle masserie storiche attraverso 
fenomeni di parcellizzazione del fondo o aggiunta di corpi 
edilizi incongrui;

-	 Abbandono e progressivo deterioramento dell'edilizia e 
degli spazi di pertinenza.

Dalla salvaguardia e recupero dei caratteri morfologici del sistema delle masserie 
storiche e delle loro relazioni visuali e funzionali con il fiume;

La struttura insediativa rurale dell'Ente Riforma costituita: 
dai borghi, dalla scacchiera delle divisioni fondiarie e dalle 
schiere ordinate dei poderi della riforma;  che rappresentano 
un valore storico-testimoniale dell’economia agricola 
dell'area.

-	 Abbandono e progressivo deterioramento dell'edilizia e dei 
manufatti della riforma; 

-	 Alterazione della struttura morfologica originaria con 
inspessimenti e densificazioni edilizie incongrue;

Dal recupero e valorizzazione delle tracce e delle strutture insediative che 
caratterizzano i paesaggi storici  della riforma fondiaria (poderi, borghi).
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Scenario strategico
Sezione C
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Scenario strategico
Sezione C
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Elaborato 4.2.1.1 
CARTA DELLA RETE PER LA CONSERVAZIONE 
DELLA BIODIVERSITÀ (REB) 
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Elaborato 4.2.1.2 
SCHEMA DIRETTORE DELLA RETE ECOLOGICA POLIVALENTE 
(REP)
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Elaborato 4.2.2 
II PATTO CITTÀ-CAMPAGNA 
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Elaborato 4.2.3 
IL SISTEMA INFRASTRUTTURALE PER LA MOBILITÀ DOLCE
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Elaborato 4.2.4 
LA VALORIZZAZIONE E LA RIQUALIFICAZIONE 
INTEGRATA DEI PAESAGGI COSTIERI 
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Elaborato 4.2.5 
I SISTEMI TERRITORIALI PER LA FRUIZIONE DEI BENI 
PATRIMONIALI (CTS e aree tematiche di paesaggio) 
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Elaborato 4.2.6 
SCENARIO DI SINTESI DEI PROGETTI TERRITORIALI PER IL 
PAESAGGIO REGIONALE
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Obiettivi di Qualità Paesaggistica e Territoriale 
d’Ambito

Normativa d’uso

Indirizzi Direttive

-- Gli Enti e i soggetti pubblici, nei piani e nei programmi di 
competenza, nonché i soggetti privati nei piani e nei progetti che 
comportino opere di rilevante trasformazione territoriale devono 

tendere a:

-- Gli Enti e i soggetti pubblici, nei piani e nei programmi di competenza, nonché i 
soggetti privati nei piani e nei progetti che comportino opere di rilevante trasformazione 

territoriale:

-- A.1 Struttura e componenti Idro-Geo-Morfologiche

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini 
idrografici;
1.3 Garantire la sicurezza idrogeomorfologica del 
territorio, tutelando le specificità degli assetti naturali.

-	 garantire  l’efficienza del reticolo idrografico drenante con 
particolare riguardo alla tutela delle aree di pertinenza 
dell’Ofanto e dei suoi affluenti e dei canali di bonifica;

-	 assicurano adeguati interventi di manutenzione ordinaria e straordinaria del reticolo 
idrografico finalizzati a incrementarne la funzionalità idraulica, attraverso tecniche di 
ingegneria naturalistica;

-	 assicurano la continuità idraulica impedendo l’occupazione delle aree pertinenza dei 
corsi d’acqua  e la realizzazione in loco di attività incompatibili quali l’agricoltura; 

-	 riducono l’artificializzazione dei corsi d’acqua;
-	 riducono l’impermeabilizzazione dei suoli;
-	 realizzano le opere di difesa del suolo e di contenimento dei fenomeni di 

esondazione ricorrendo a tecniche di ingegneria naturalistica; 
-	 favoriscono la riforestazione delle fasce perifluviali e la formazione di aree esondabili;

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini 
idrografici;
1.4 Promuovere ed incentivare un’agricoltura meno 
idroesigente;
1.5 Innovare in senso ecologico il ciclo locale 
dell’acqua.

-	 promuovere tecniche tradizionali e innovative per l’uso 
efficiente e sostenibile della risorsa idrica;

-	 incentivano un’agricoltura costiera multifunzionale a basso impatto sulla qualità 
idrologica degli acquiferi e poco idroesigente; 

-	 limitano i prelievi idrici in aree sensibili ai fenomeni di salinizzazione;

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini 
idrografici;
9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri.

-	 conservare gli equilibri idrogeologici  dei bacini idrografici 
e della costa;

-	 approfondiscono il livello di conoscenza delle aree umide costiere, delle foci fluviali e 
delle aree retrodunali al fine della loro tutela integrata; 

-	 prevedono misure per eliminare la presenza di attività incompatibili per il loro forte 
impatto sulla qualità delle acque quali l’insediamento abusivo, scarichi, l’itticoltura e 
l’agricoltura intensiva;

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini 
idrografici;
9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri.

-	 tutelare gli equilibri morfodinamici degli ambienti costieri 
dai fenomeni erosivi indotti da opere di trasformazione;

-	 favoriscono l’uso di tecniche a basso impatto ambientale e tali da non alterare gli 
equilibri sedimentologici litoranei negli interventi per il contenimento delle forme di 
erosione costiera; 

-	 prevedono una specifica valutazione della compatibilità delle nuove costruzioni in 
rapporto alle dinamiche geomorfologiche e meteo marine;

-	  prevedono/valutano la rimozione delle opere che hanno alterato il regime delle 
correnti costiere e l’apporto solido fluviale, determinando fenomeni erosivi costieri;

9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri
9.2 Il mare come grande parco pubblico della Puglia

-	 tutelare le aree demaniali costiere dagli usi incongrui e 
dall’abusivismo;

-	 promuovono la diffusione della conoscenza del paesaggio delle aree demaniali 
costiere al fine di incrementare la consapevolezza sociale dei suoi valori e di 
limitarne le alterazioni.

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini 
idrografici;
1.3. Garantire la sicurezza idrogeomorfologica del 
territorio, tutelando le specificità degli assetti naturali.

-	 garantire la conservazione dei suoli dai fenomeni erosivi 
indotti da errate pratiche colturali.

-	 prevedono misure atte a impedire l’occupazione agricola delle aree golenali e 
delle aree di pertinenza fluviale;

-	 prevedono forme di riqualificazione naturale delle aree già degradate da attività 
agricola intensiva, anche al fine di ridurre fenomeni di intensa erosione del suolo.
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-- A.2 Struttura e componenti Ecosistemiche e Ambientali

-- 2. Migliorare la qualità ambientale del 
territorio;
-- 2.2 Aumentare la connettività e la biodiversità 

del sistema ambientale regionale;
-- 2. Contrastare il consumo di suoli agricoli e 

naturali a fini infrastrutturali ed edilizi.

-	 salvaguardare e migliorare la funzionalità ecologica; -	 approfondiscono il livello di conoscenza delle componenti della Rete ecologica della 
biodiversità e ne definiscono specificazioni progettuali e normative al fine della sua 
implementazione;

-	 incentivano la realizzazione del Progetto territoriale per il paesaggio regionale Rete 
ecologica polivalente; 

-	 evitano trasformazioni che compromettano la funzionalità della rete ecologica della 
biodiversità;

-- 2.2 Migliorare la qualità ambientale del 
territorio.
-- 2.3 Valorizzare i corsi d’acqua come corridoi 

ecologici multifunzionali

-	 tutelare  i valori naturali e paesaggistici del sistema 
idrografico dell’Ofanto e dei suoi affluenti;

-	 tutelare le formazioni forestali meglio evolute;
-	 tutelare il biotopo di Madonna di Ripalta;
-	 valorizzare la funzione naturalistica dell’invaso del Locone 

anche come componente della rete ecologica REB;

-	 assicurano la salvaguardia del sistema ambientale del fiume Ofanto e dei suoi 
affluenti  al fine di preservare e implementare la sua funzione di corridoio ecologico 
multifunzionali di connessione tra la costa e le aree interne;

-	 prevedono misure atte a impedire l’occupazione delle aree di pertinenza fluviale da 
strutture antropiche ed attività improprie; 

-	 evitano ulteriori artificializzazioni delle aree di pertinenza dei corsi d’acqua con 
sistemazioni idrauliche dal forte impatto sulle dinamiche naturali;

-	 prevedono la rinaturalizzazione dei corsi d’acqua artificializzati.

1. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini 
idrografici;
-- 9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri.

-	 salvaguardare i valori ambientali delle aree di bonifica 
presenti lungo la costa attraverso la riqualificazione in 
chiave naturalistica delle reti dei canali;

-	 individuano anche cartograficamente il reticolo dei canali della bonifica al fine di 
tutelarlo integralmente da fenomeni di semplificazione o artificializzazione; 

-	 prevedono interventi di valorizzazione e riqualificazione naturalistica delle sponde e 
dei canali della rete di bonifica idraulica;

-- 2. Migliorare la qualità ambientale del territorio;
-- 2.4  Elevare il gradiente ecologico degli agro 

ecosistemi.

-	 salvaguardare le pratiche agronomiche che favoriscono la 
diversità ecologica e il controllo dei processi erosivi;

-	 individuano le aree dove incentivare l’estensione, il miglioramento e la corretta 
gestione di pratiche agro-ambientali (come le colture promiscue, l’inerbimento degli 
oliveti) e le formazioni naturali e seminaturali (come le foraggere permanenti e a 
pascolo), in coerenza con il Progetto territoriale per il paesaggio regionale Rete 
ecologica regionale polivalente;

11. Garantire l’equilibrio geomorfologico dei bacini 
idrografici;
-- 2. Migliorare la qualità ambientale del territorio;
-- 9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri.

-	 riqualificare le aree costiere degradate, aumentando la 
resilienza ecologica dell’ecotone costiero. 

-	 individuano le aree demaniali costiere di più alto valore ambientale e paesaggistico 
dei comuni costieri (Margherita di Savoia, Barletta e Trinitapoli), prevedendo la 
loro valorizzazione ai fini della fruizione pubblica, garantendone l’accessibilità con 
modalità di spostamento sostenibili;

-	 prevedono misure finalizzate al ripristino dei sistemi naturali di difesa dall’erosione e 
dall’intrusione salina e dei meccanismi naturali di ripascimento degli arenili;

-	 prevedono misure finalizzate alla riqualificazione ecologica delle reti di bonifica e dei 
percorsi come microcorridoi ecologici multifunzionali integrati nella rete ecologica 
regionale;

-	 prevedono misure finalizzate alla riqualificazione ecologica delle zone umide alla 
foce dell’Ofanto;
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A.3 Struttura e componenti antropiche e storico – culturali
A.3.1 Componenti dei paesaggi rurali

4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici;
4.1. Valorizzare i caratteri peculiari dei paesaggi rurali 
storici.

-	 salvaguardare l’integrità, le trame e i mosaici colturali 
dei territori rurali di interesse paesaggistico che 
caratterizzano l’ambito, con particolare riguardo (i)  il 
mosaico perifluviale che caratterizza soprattutto il tratto 
centrale del corso d’acqua costituito dal vigneto alternato 
al frutteto e all’oliveto;(ii) gli orti costieri, (iii) i paesaggi 
della cerealicoltura tradizionale.

-	 individuano e perimetrano nei propri strumenti di pianificazione, i paesaggi rurali 
descritti a fianco al fine di tutelarne l’integrità, con particolare riferimento alle opere di 
rilevante trasformazione territoriale, quali i fotovoltaici al suolo che occupano grandi 
superfici; 

-	 incentivano le produzioni tipiche di qualità e le molteplici cultivar storiche anche 
come fattore di competitività del turismo dei circuiti enogastronomici.

4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici
4.1. Valorizzare i caratteri peculiari dei paesaggi rurali 
storici;
4.4 Valorizzare l’edilizia e manufatti rurali tradizionali 
anche in chiave di ospitalità agrituristica;
5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale - 
insediativo.

-	 conservare e valorizzare l’edilizia e i manufatti rurali 
storici diffusi e il loro contesto di riferimento  attraverso 
una conversione multifunzionale dell’agricoltura.

-	 individuano l’edilizia rurale storica con particolare riguardo alle masserie del medio 
corso in riva destra al fine della loro conservazione, estesa anche ai contesti di 
pertinenza;

-	 promuovono misure atte a contrastare l’abbandono del patrimonio insediativo 
rurale diffuso attraverso il sostegno alla funzione produttiva di prodotti di qualità e 
l’integrazione dell’attività con l’accoglienza turistica; 

3.Valorizzare i paesaggi e le figure territoriali di lunga 
durata;
3.4 Favorire processi di autoriconoscimento e 
riappropriazione identitaria dei mondi di vita locali;
4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici;
9. Valorizzare e riqualificare i paesaggi costieri.
costieri.
4.1 Valorizzare i caratteri peculiari dei paesaggi rurali 
storici; 
9.1 Salvaguardare l’alternanza storica di spazi 
inedificati ed edificati lungo la costa pugliese.

-	 riqualificare i paesaggi della bonifica, valorizzando il 
sistema di segni e manufatti legati alla cultura idraulica 
storica.

-	 individuano la rete di canali e strade poderali ai fini della loro valorizzazione come 
micro-corridoi ecologici e come itinerari ciclo-pedonali;

-	 Valorizzano e tutelano le testimonianze della cultura idraulica costiera antecedente 
e posteriore alla fase delle bonifiche idrauliche del Tavoliere e loro integrazione in un 
itinerario regionale sui paesaggi dell’acqua costieri;

-	 riqualificare il sistema di poderi della Riforma Agraria attraverso una conversione 
multifunzionale dell’agricoltura.

5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale - 
insediativo;
5.1 Riconoscere e valorizzare i beni culturali come 
sistemi territoriali integrati.

-	 valorizzare i sistemi dei beni culturali nel contesti agro-
ambientali;

-	 promuovono la fruizione dei contesti topografici stratificati (CTS) di Ascoli Satriano-
Corleto; Canne della Battaglia e Canosa in coerenza con le indicazioni dei Progetti 
territoriali per il paesaggio regionale del PPTR Sistema infrastrutturale per la Mobilità 
dolce e Sistemi territoriali per la fruizione dei beni patrimoniali;

-	 promuovono la conservazione e valorizzazione dei valori patrimoniali archeologici e 
monumentali, attraverso la tutela dei valori del contesto e conservando il paesaggio 
rurale per integrare la dimensione paesistica con quella culturale del bene 
patrimoniale.
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A3 - Struttura e componenti antropiche e storico-culturali
3.2 componenti dei paesaggi urbani

3. Valorizzare i paesaggi e le figure territoriali di lunga 
durata;
5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale - 
insediativo;
6. Riqualificare i paesaggi degradati delle 
urbanizzazioni contemporanee.

-	 tutelare e valorizzare le specificità e i caratteri identitari 
dei centri storici e dei sistemi insediativi storici e il 
riconoscimento delle invarianti morfotipologiche urbane e 
territoriali così come descritti nella sezione B;

-	 prevedono la riqualificazione dei fronti urbani dei centri ofantini, con il mantenimento 
delle relazioni qualificanti (fisiche, ambientali, visive) tra insediamento, fiume e spazio 
rurale storico;

-	 salvaguardano la riconoscibilità morfotipologica dei centri urbani storici e dei morfotipi 
territoriali riguardanti le relazioni storiche e paesaggistiche tra il sistema insediativo e il 
fiume

-	 salvaguardano la mixité funzionale e sociale dei centri storici con particolare 
attenzione alla valorizzazione delle tradizioni produttive artigianali; 

-	 tutelano i manufatti storici e gli spazi aperti agricoli relittuali inglobati nei recenti 
processi di edificazione;

-	 salvaguardano i varchi inedificati lungo gli assi lineari infrastrutturali, in particolare 
lungo quelli paralleli al corso del fiume Ofanto; 

-	 evitano la costruzione di nuove infrastrutture che alterino la struttura delle invarianti 
morfotipologiche urbane e territoriali così come descritti nella sezione B;

-	 contrastano l’insorgenza di espansioni abitative in discontinuità con i tessuti urbani 
preesistenti, e favoriscono progetti di recupero paesaggistico dei margini urbani;

2. Migliorare la qualità ambientale del territorio;
2.3 Valorizzare i corsi d’acqua come corridoi 
ecologici multifunzionali;
9.3 Salvaguardare la diversità e varietà dei paesaggi 
costieri storici della Puglia;
9.4 Riqualificare ecologicamente gli insediamenti a 
specializzazione turistico - balneare;

-	 valorizzare i sistemi di relazioni tra costa e interno; -	 promuovono il miglioramento dell’efficienza ecologica dei tessuti edilizi a 
specializzazione turistica e dei complessi residenziali-turistico-ricettivi presenti lungo il 
litorale adriatico; 

-	 salvaguardano i caratteri di naturalità della fascia costiera e riqualificano le aree 
edificate più critiche in prossimità della foce dell’Ofanto, attraverso la dotazione di un 
efficiente rete di deflusso delle acque reflue e la creazione di un sistema di aree verdi 
che integrino isole di naturalità e agricole residue;

6. Riqualificare i paesaggi degradati delle 
urbanizzazioni contemporanee;
6.3 Definire i margini urbani e i confini 
dell’urbanizzazione; 
6.4 Contenere i perimetri urbani da nuove espansioni 
edilizie e promuovere politiche per contrastare il 
consumo di suolo; 
6.5 Promuovere la riqualificazione, la ricostruzione, e 
il recupero del patrimonio edilizio esistente;
 6.6 Promuovere la riqualificazione delle 
urbanizzazioni periferiche;
6.7  Riqualificare gli spazi aperti periurbani e/o 
interclusi; 
6.8 Potenziare la multifunzionalità delle aree agricole 
periurbane;
 6.11 Contrastare la proliferazione delle aree 
industriali nel territorio rurale.

-	 potenziare le relazioni paesaggistiche, ambientali, 
funzionali tra città e campagna riqualificando gli spazi 
aperti periurbani e interclusi (campagna del ristretto);

-	 perimetrano anche cartograficamente, gli spazi aperti interclusi dai tessuti edilizi 
urbani e gli spazi aperti periurbani; 

-	 individuano, anche cartograficamente, le urbanizzazioni abusive o 
paesaggisticamente improprie, ne mitigano gli impatti, ed eventualmente prevedono la 
loro delocalizzazione anche tramite apposite modalità perequative;

-	 ridefiniscono i margini urbani attraverso il recupero della forma compiuta dei fronti 
urbani verso lo spazio agricolo; 

-	 potenziano il rapporto ambientale, alimentare, fruitivo, ricreativo, fra città e campagna 
ai diversi livelli territoriali, anche secondo gli indirizzi del Progetto Integrato Parco 
Fluviale del fiume Ofanto, e attraverso la realizzazione di parchi agricoli a carattere 
multifunzionale, in coerenza con quanto indicato dal Progetto territoriale per il 
paesaggio regionale Patto città/campagna;
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1.2 Salvaguardare e valorizzare la ricchezza e la 
diversità dei paesaggi regionali dell’acqua;
4. Riqualificare e valorizzare i paesaggi rurali storici 
5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale 
-insediativo.
5.1  Riconoscere e valorizzare i beni culturali come 
sistemi territoriali integrati;
5.7  Valorizzare il carattere policentrico dei sistemi 
urbani storici;
8. Favorire la fruizione lenta dei paesaggi;
8.2 Promuovere ed incentivare una fruizione paesistico 
- percettiva  ciclo-pedonale

-	 tutelare e valorizzare il patrimonio di beni culturali nei 
contesti di valore agro-ambientale;

-	 individuano, anche cartograficamente, e tutelano le testimonianze insediative della 
cultura idraulica;

-	 favoriscono la realizzazione dei progetti di fruizione dei contesti topografici stratificati 
(CTS) come Canne della Battaglia, e monumentale presenti sulla superficie 
dell’ambito attraverso l’integrazione di tali aree in circuiti fruitivi del territorio, in 
coerenza con le indicazioni dei Progetti territoriali per il paesaggio regionale del PPTR 
Sistema infrastrutturale per la Mobilità dolce e Sistemi territoriali per la fruizione dei 
beni patrimoniali.

-	 Valorizzano i paesaggi della riforma agraria nei territori di Cerignola, Ascoli Satriano, 
Candela, con il restauro del tessuto originario e di riqualificazione delle aggiunte 
edilizie, contrastano la proliferazione di edificazioni lineari che trasformano il rapporto 
tra edificato e spazio agricolo caratteristico della riforma; come i centri storici della 
riforma quali Loconia, in territorio di Canosa, il villaggio la Moschella, in territorio di 
Cerignola e le case dell’ONC;

-	 ricostruiscono le relazioni tra l’edilizia rurale sorta sulle sponde del fiume e il fiume 
stesso, ville, masserie e casini, compresi i borghi della bonifica e della riforma 
fondiaria di Loconia, in territorio di Canosa, e il villaggio la Moschella, in territorio di 
Cerignola.

6. Riqualificare i paesaggi degradati delle 
urbanizzazioni contemporanee;
11.Garantire la qualità territoriale e  paesaggistica 
nella riqualificazione, riuso e nuova realizzazione delle 
attività produttive e delle infrastrutture.

-	 riqualificare le aree produttive dal punto di vista 
paesaggistico, ecologico, urbanistico edilizio ed 
energetico;

-	 individuano, anche cartograficamente, le aree produttive da trasformare 
prioritariamente in APPEA (Aree Produttive Paesaggisticamente e Ecologicamente 
Attrezzate ) secondo quanto delineato dalle Linee guida sulla progettazione e gestione 
di aree produttive paesisticamente e ecologicamente attrezzate; 

-	 promuovono la riqualificazione delle aree produttive e commerciali di tipo lineare, in 
particolare l’area PIP ad Ovest di Canosa lungo la S.S. 98 e lungo i torrenti Locone 
e Lampeggiano, attraverso progetti volti a ridurre l’impatto visivo, migliorare la 
qualità paesaggistica ed architettonica, rompere la continuità lineare dell’edificato e 
valorizzare il rapporto con le aree agricole contermini;
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A.3.3 le componenti visivo percettive

3. Salvaguardare e Valorizzare i paesaggi e le figure
territoriali di lunga durata.

-	 salvaguardare e valorizzare le componenti delle 
figure territoriali dell’ambito descritte nella sezione B.2 
della scheda, in coerenza con le relative Regole di 
riproducibilità (sezione B.2.3.1); 

-	 impediscono le trasformazioni territoriali (nuovi insediamenti residenziali turistici e 
produttivi, nuove infrastrutture, rimboschimenti, impianti tecnologici e di produzione 
energetica) che alterino o compromettano le componenti e le relazioni funzionali, 
storiche, visive, culturali, simboliche ed ecologiche che caratterizzano la struttura delle 
figure territoriali;

-	 individuano gli elementi detrattori che alterano o interferiscono con le componenti 
descritte nella sezione B.2 della scheda, compromettendo l’integrità e la coerenza 
delle relazioni funzionali, storiche, visive, culturali, simboliche, ecologiche, e ne 
mitigano gli impatti;

7. Valorizzare la struttura estetico - percettiva dei
paesaggi della Puglia;
7.1 Salvaguardare i grandi scenari caratterizzanti 
l’immagine regionale.

-	 salvaguardare gli orizzonti persistenti dell’ambito con 
particolare attenzione a quelli individuati dal PPTR 
(vedi sezione A.3.5 della scheda);

-	 individuano cartograficamente ulteriori orizzonti persistenti che rappresentino 
riferimenti visivi significativi nell’attraversamento dei paesaggi dell’ambito al fine di 
garantirne la tutela; 

-	 impediscono le trasformazioni territoriali che alterino il profilo degli orizzonti persistenti 
o interferiscano con i quadri delle visuali panoramiche;

7. Valorizzare la struttura estetico - percettiva dei
paesaggi della Puglia;
7.1 Salvaguardare i grandi scenari caratterizzanti 
l’immagine regionale.

-	 salvaguardare le visuali panoramiche di rilevante valore 
paesaggistico, caratterizzate da particolari valenze 
ambientali, naturalistiche e storico culturali, e da contesti 
rurali di particolare valore testimoniale;

-	 individuano cartograficamente le visuali di rilevante valore paesaggistico che 
caratterizzano l’identità dell’ambito, al fine di garantirne la tutela e la valorizzazione; 

-	 impediscono le trasformazioni territoriali che interferiscano con i quadri delle visuali 
panoramiche o comunque compromettano le particolari valenze ambientali storico 
culturali che le caratterizzano; 

-	 valorizzano le visuali panoramiche come risorsa per la promozione, anche economica, 
dell’ambito, per la fruizione culturale - paesaggistica e l’aggregazione sociale;

5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale -
insediativo;
5.1 Riconoscere e valorizzare i beni culturali come 
sistemi territoriali integrati;
5.2 Trattare i beni culturali (puntuali e areali) in quanto 
sistemi territoriali integrati nelle figure territoriali e 
paesistiche di appartenenza per la loro valorizzazione 
complessiva;
7. Valorizzare la struttura estetico - percettiva dei
paesaggi della Puglia;
7.2 Salvaguardare i  punti panoramici e le visuali 
panoramiche (bacini visuali, fulcri visivi).

-	 salvaguardare, riqualificare e valorizzare i punti 
panoramici posti in corrispondenza dei nuclei insediativi 
principali, dei castelli e di qualsiasi altro bene 
architettonico e culturale posto in posizione orografica 
privilegiata, dal quale sia possibile cogliere visuali 
panoramiche di insieme dei paesaggi identificativi delle 
figure territoriali dell’ambito, nonché i punti panoramici 
posti in corrispondenza dei terrazzi naturali accessibili 
tramite la rete viaria o i percorsi e sentieri ciclo-pedonali. 
Con particolare riferimento alle componenti elencate nella 
sezione A.3.6 della scheda;

-	 verificano i punti panoramici potenziali indicati dal PPTR ed individuano 
cartograficamente gli altri siti naturali o antropico - culturali da cui è possibile cogliere 
visuali panoramiche di insieme delle “figure territoriali”, così come descritte nella 
Sezione B delle schede, al fine di tutelarli e promuovere la fruizione paesaggistica 
dell’ambito;

-	 individuano i corrispondenti coni visuali e le aree di visuale in essi ricadenti al fine di 
garantirne la tutela; 

-	 impediscono modifiche allo stato dei luoghi che interferiscano con i coni visuali formati 
dal punto di vista e dalle linee di sviluppo del panorama;

-	 riducono gli ostacoli che impediscano l’accesso al belvedere o ne compromettano 
il campo di percezione visiva e definiscono le misure necessarie a migliorarne 
l’accessibilità;

-	 individuano gli elementi detrattori che interferiscono con i coni visuali e stabiliscono 
le azioni più opportune per un ripristino del valore paesaggistico dei luoghi e per il 
miglioramento della percezione visiva dagli stessi; 

-	 promuovono i punti panoramici come risorsa per la fruizione paesaggistica 
dell’ambito in quanto punti di accesso visuale preferenziali alle figure territoriali e 
alle bellezze panoramiche in coerenza con le indicazioni dei Progetti territoriali per 
il paesaggio regionale del PPTR Sistema infrastrutturale per la Mobilità dolce e 
Sistemi territoriali per la fruizione dei beni patrimoniali;
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5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale - 
insediativo;
5.6 Riqualificare e recuperare l’uso delle 
infrastrutture storiche (strade, ferrovie, sentieri, 
tratturi);
7. Valorizzare la struttura estetico - percettiva dei 
paesaggi della Puglia;
7.3 Salvaguardare e valorizzare le strade, le ferrovie 
e i percorsi panoramici e di interesse paesistico - 
ambientale.

-	 salvaguardare, riqualificare e valorizzare i percorsi, le 
strade e le ferrovie dai quali è possibile percepire visuali 
significative dell’ambito. Con particolare riferimento alle 
componenti elencate nella sezione A.3.6 della scheda;

-	 implementano l’elenco delle le strade panoramiche indicate dal PPTR (Progetti 
territoriali per il paesaggio regionale del PPTR Sistema infrastrutturale per la Mobilità 
dolce);

-	 ed individuano cartograficamente le altre strade da cui è possibile cogliere visuali di 
insieme delle figure territoriali dell’ambito;

-	 individuano fasce di rispetto a tutela della fruibilità visiva dei paesaggi attraversati e 
impediscono le trasformazioni territoriali lungo i margini stradali che compromettano le 
visuali panoramiche;

-	 definiscono i criteri per la realizzazione delle opere di corredo alle infrastrutture per la 
mobilità (aree di sosta attrezzate, segnaletica e cartellonistica, barriere acustiche) in 
funzione della limitazione degli impatti sui quadri paesaggistici;

-	 indicano gli elementi detrattori che interferiscono con le visuali panoramiche e 
stabiliscono le azioni più opportune per un ripristino del valore paesaggistico della 
strada. 

-	 valorizzano le strade panoramiche come risorsa per la fruizione paesaggistica 
dell’ambito in quanto canali di accesso visuale preferenziali alle figure territoriali e 
alle bellezze panoramiche, in coerenza con le indicazioni dei Progetti territoriali per il 
paesaggio regionale del PPTR Sistema infrastrutturale per la Mobilità dolce;

5. Valorizzare il patrimonio identitario culturale - 
insediativo; 
5.5 Recuperare la percettibilità e l’accessibilità 
monumentale alle città storiche;
7. Valorizzare la struttura estetico - percettiva dei 
paesaggi della Puglia; 
7.4 Salvaguardare e riqualificare i viali storici di 
accesso alla città;
11.Garantire la qualità territoriale e  paesaggistica 
nella riqualificazione, riuso e nuova realizzazione delle 
attività produttive e delle infrastrutture.

-	 salvaguardare, riqualificare e valorizzare gli assi storici di 
accesso alla città e le corrispettive visuali verso le “porte” 
urbane;

-	 individuano i viali storici di accesso alle città, al fine di garantirne la tutela e ripristinare 
dove possibile le condizioni originarie di continuità visiva verso il fronte urbano;

-	 impediscono interventi lungo gli assi di accesso storici che comportino la riduzione o 
alterazione delle visuali prospettiche verso il fronte urbano, evitando la formazione di 
barriere e gli effetti di discontinuità;

-	 impediscono interventi che alterino lo skyline urbano o che interferiscano con le 
relazioni visuali tra asse di ingresso e fulcri visivi urbani;

-	 attuano misure di riqualificazione dei margini lungo i viali storici di accesso alle città 
attraverso la regolamentazione unitaria dei manufatti che definiscono i fronti stradali e 
dell’arredo urbano; 

-	 prevedono misure di tutela degli elementi presenti lungo i viali storici di accesso che 
rappresentano quinte visive di pregio (filari alberati, ville periurbane).


